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ALL ! NOBILE SIGNOB.l 



LVGREZIA CO: VALMARANA 

NATA CONTESSA MJNGILLI 



Jr rutto di chiarissimi scrittori di 
Venezia principalmente e delle Ve- 
nete provinole io Vi presento Esopo 
poema faceto^ che per la prima volta 
esce dei miei torchii . Fra le donne 
che e per gentilezza di costumi^ e per 
cultura di spirito adornano il nostro 
suolo ^ Voi ho scelto; impercioccìt al- 
la vostra conversazione alcuno di 
quelli che han parte in questo libro 
frequenta^ e gli altri molto ben cono- 




' scete di fama^ e quella estimazione 
ne fate che è al saper loro dovuta . 
In effetto V^oi conoscitrice perfetta 
delle lingue tedesca e francese^ e deU 
la nostra , in cui graziosamente scri- 
vete^ e negli esercìzii musicali peri- 
ta^ Voi amantissima della lettura de' 
buoni libn\ Voi in somma degna fi- 
gliuola del fu conte Giuseppe Man- 
gilli^ il cui nome tanto vivrà quan- 
to il buon gusto neli arti e nelle 
lettere , non potete non essere arni- 
ca de culti ingegni e non assecon- 
dare e proteggere chiunque agli studi 
dà opera. Il che di leggieri si può ve- 
dere allorquando ^ trattandosi massi- 
mamente di forestieri^ vengono questi 
alla nobilissima Casa vostra racco- 
mandati e Voi insieme collo sposo 
VostYo il conte Benedetto dì libri ^ 
di stampe , e <i’ ogni oggettp d arte 
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raccoglitore solerte^ a gara concor-» 
rete a far sì che il soggiorno J^ene- 
ziano più grato loro riuscir debba: 
Essi ne lor paesi tornando rendono 
così ampia testimonianza che se la 
città nostra moltissime sorpassa per 
le bellezze sue materiali , non è poi 
ad alcuna seconda per la gentilezza 
ed ospitalità , sempre in ogni vicissi- 
tudine eguale , de suoi abitanti. Che 
dovrei poi dire e della integrità della 
vita^ e della religione , e della mode- 
razion nelle ricchezze.^ e in primo luch 
go della beneficenza figlia di uri ani- 
ma pietosa.^ che a mille doppii le altre 
virtù Vostre accrescono? La mode- 
stia che tutte in uno le stringe ^ e ne 
fa quasi un mazzolino ottimo a veder- 
si e non facile ad imitarsi vieta che 
più oltre nella enumerazione loro io 
mi estenda. . . 



Accettate pertanto^ nobile signora 
Contessa^ con benigno occhio questa 
offerta la quale parte da uomo sin- 
cero^ e disideroso di potersi per lun- 
ghi anni ancora chiamare 



di Venezia li io febbraro i8a8. 



Vostro um. dev. obb. servidore 

GIUSEPPE PICOTTl TIPOGR. 
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A’ LEGGITORI. 



F'ra le molte Accademie, che nei tempi 
andati, e negli ultimi più a noi vicini in Vene- 
ila fiorirono , ebbe certamente distinto luogo 
quella che ISuova Accademia Fenda di Belle 
Lettere denominavasi, istituita fino dal 1806, 
di cento sodi composta, e che raccogliendosi 
nel palazzo prlmicerlale a sant’ Apollonia, tene- 
va due volte al mese le ordinarie sue sessioni. 
Aveva essa a principale obbletto il cultivare la 
purità della lingua italiana e la poesia; e un 
saggio delle sue produzioni trovasi ne’varll vo- 
lumetti del Mercurio Letterario Poetico stam- 
pato nel 1810 in questa città dallo Zerletti , e 
nella Collezione di opuscoli che dallo stampa- 
tore Pinelli poco appresso andossi difìòndendo . 
Nell’ anno medesimo della sua fondazione in- 
sorse fra’socii la piacevole idea di dettare in 
dodici canti, da dodici del corpo .accademico 
composti , un poema berniesco , le tracce se- 
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pnendo di quello celeberrimo cbe intorno alla 
Vita di Bertoldo e sua famiglia immaginarono, 
e felicissimamente condussero a compimento i 
Bolognesi letterati. In effetto, nel mese di giu- 
gno del 1806 dati fuori gli avvisi, e stabilito 
un termine in che ogni socio consegnare doves- 
se un tema burlesco scritto e suggellato, radu- 
nossi l’Accademia nel due agosto per allidare 
alla sorte l’estrazione del tema a trattarsi. Nel- 
l’urna eranvi questi argomenti: Diogene; rasi- 
no d' Oro di Apulejo ; Don Chisciotte della 
Mancia; Calandrino ; Esopo ; la Guerra de' Pu- 
gni; Mas-Aniello ; Guerino detto il Meschino ; 
il Senato delle Donne; La Follia di Erasmo 
di Rotterdam; il Ratto delle Castellane; il 
Trionfo di Rarahallo . 

La sorte arrise all’ Esopo, e la sorte parimen- 
ti fu quella che, nella seduta del giorno a 5 
settembre dell’anno stesso 1806 assegnò a cia- 
scheduno de’ dodici il canto . Dati a cadaun 
socio gli argomenti del canto suo in prosa, ed 
i soramarii di tulli i dodici canti a norma lo- 
ro, sia per togliere possibilmente le ripetizioni , 
sia per conservare la uniformità de’ caratteri, 
si prescrisse la consegna de’ canti compiuti 
per il settembre del 1807. Ma la partenza da 
Venezia di alcuni , e (li (Quelli massiniauiente 
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che erano 1 più animati alla impresa; il ralìfred- 
damento de' rimasti; lo smembramento dell’ Ac- 
cademia che avvenne per la sua riunione nel 
Veneto Ateneo fondato per reale decreto 
dicembre 1810; le particolari circostanze, e la 
morte perfino di altri ; la necessità e la difllcol- 
tà di ben sostituire a questi, e a quelli che per 
' qualsiasi motivo desistettero; il rifiuto infine di 
molti, furon le cagioni per cui, sebbene da al- 
cun socio diligentissimo si fosse a tempo con- 
segnato fornito il canto, nondimeno fino a que- 
sti ultimi anni rimase imperfetto il poema. E 
forse tuttavia ne sarebbe, se affidata dal più 
de’ sodi a me lor collega la custodia de’ canti, 
e la incumbenza di procurarne la continuazio- 
ne e la pubblicazione, lo non m’avessi a tutto 
uomo adoperato, pregando anche di que’ per- 
sonaggi che e non Veneziani, e non sodi era- 
no, comunque dello Stato nostro, e uomini di 
bello ingegno. 

Or dunque, vi si presenta, leggitori cortesi, 
il poema compiuto e lavorato principalmente 
su ciò che, del famoso filosofo e padre de’ favo- 
leggiatori morali lisopo, lasciò scritto Massimo 
Pianude; aggiuntivi quegli episodi! che, senza 
perdere di vista II soggetto principale, credet- 
tero alcuni de’ compositori d’introdiure al mi- 



4 

gliore risultamento del tessuto poema. A me, 
siccome a parte interessata, non istà di spazia- 
re pel vasto campo che presenta a ragionarne 
un intero e non brieve poema burlesco, onde 
o lodarne i pregi, o biasimarne i difetti. Gli 
autori ignoti non sono alla repubblica delle 
lettere o per applaudite produzioni, o per la 
fama che godono di cultura e di scienza. Ve- 
drà poi chi legge se a cotesta fama abbiano al- 
cuna cosa aggiunto con questi lor carmi. 

Che se poi letto il giocoso poema, il quale 
non ha certamente per iscopo la narrazione del- 
le' gesle di Esopo secondo la verità della sto- 
ria, ma sì bene, come si è detto, di seguire ciò 
che o vero o falso su di lui narra il Flanude, 
vorrà taluno conoscere quale veracemente si 
fosse questo grande filosofo, e le sue azioni e 
le opere sue veridiche contemplare , ne legga 
la vita che tratta da’ monumenti dell’ antichità 
e per compiacere a’socii dettò erudita penna, 
e che in appendice si pone di questa edizione. 



Emmanuele Cicogna. 
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Con facil carme e stil festivo e scliletto, 
Che non sa di metafora, o di tropo, 

A dare alle brigate alcun diletto 
Ci venne il ticchio di cantar Esopo, 

Che nel frigio vetusto dialetto 
Suona nè più, nè manco ch’Etiòpo, 
Uom. cioè del color del negro-fumo, 

Cui parte a parte linear presumo. 

3 

Non cl curiam di comenti, o di chiose, 
Quai si fanno al Poeta Ghibellino, 

Che sotto il vel di strani versi ascose 
Dottrine figlie d’un saper divino, 
per noi stia lì, ve’ a sonnecchiar lo pose 
Morte, messer Cristoforo Landino: 

Noi vestiam naturali fantasie; 

Suo danno chi vuoi trame allegorie. 



8 



Cìnto 

3 

Te, Ji Fetonte o sommo Padre, invoco, 

Che l)cllamente infondi a’ tuoi seguaci 
Coir inquieto agitator tuo foco 
Peregrini concetti, estri vivaci: 

Tu, che in cigno un alcion spesso per gioco 
Mutar, e in cetra un piffero ti piaci. 

Oggi ’l portento in me rinnova, e il santo 
Tuo nume in cura prenda oggiT mio canto. 

4 

Non mi far. Musa, tu la cera brusca 
Dalla rupe bicipite, qual suoli; 

Ma rallegri la tua faccia corrusca 
Un sorriso gentil, che mi consoli. 

Mentr’ i’ scrivo, squadernami la Crusca, 

F. mentr’ i’ volo, tu reggi i miei voli: 

I voli reggi de’ compagni miei, 

Te duce, a yincer usi i gioghi ascrei. 

5 

Noi temiam de’ censori, a dirti ’l vero, 
Giacché colle Camene non si scherza, 
Gl’irti mustacchi, il giudizio severo 
E l’indiscreta e inesorata sferza. 

Assai ve n’ha; che agevole mesliero 
Fu ognor smaccare altrui da mane a terza. 
Peggio è che a morder sbucar fuor dell’ulpe 
Gl' itali Cigni i ghiri e l’orbe talpe. 
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Se noi vivlam, qual sai, tutti al tuo soldo, 
Quel medesmo favor, che un di porgesti 
Al gran Tassone, e all’antenoreo Iroldo, 
Porgi a noi pur cantor di novei gesti. 

Di vati un’ Union cantò Bertoldo, 

Tua mercè, e gli atti di Marcolfa onesti, 
Donnaccia orrenda, che parca 1’ ancroja, 

E si perdetter dietro a quella troja. 

7 

Vorrai sol nosco mostrarti ritrosa, 
Abbandonando tai, che tu allattasti? 

Senza te come l'opra gloriosa 
Tentar degli alti esop'iani fasti? 

Nullo onor cen verria dalla scabrosa 
Impresa; nè ardimento abbiain che basti 
Senza il tu’ajuto a cominciar di botto. 

Che parne un porsi ’u mar senza biscotto. 

8 

Almeno Esopo è un gran filosofone 
Moral più assai di Seneca, od al paro, 

Da non mettei'si certo al paragone 
D’ una Secchia tarlata, e d’un Somaro, 

. Nè d’un tra astuto e zotico Buffone, 

Che ad Alboino e a Isicratèa fu caro. 

Oggi i He, lodo al Clel, non lian tài gusti: 
Pi^miau la. virtù vera e saggi c giusti. 
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Pera chi le derrate d’un reame 

In spìe sciala, in giullari, ed in bagasce, 

£ morir lascia dalla marcia fame 
Chi a spor per lui vita e sostanze nasce; 

O fieno gli promette, e dagli strame, 

O di speranze effimere lo pasce; 

E alla povera dà filosofia 

Rubesto il regai tergo, e smuccia via, 

10 

Tempo è di consegnar la tela al subbio, 

Che miglior mano tessitrice merla, 

£ che se bella fia, rimango in dubbio, 

Pel magistero della trama inserta. 

A impastocchiar con baggiane da Gubbio 
Kon ho credula gente ed inesperta : 

Ho a comparir fra tanta aonia luce, 

Onde l’orizzon italo riluce. 

1 1 

Dunque pria canterò del nostro Eroe 
Amorio, patria nella Frigia Magna, 

Che, se credasi a chi là si portòe, 

11 paese non è della Cuccagna . 

Anche là obbliqui i raggi ’l sol vibròe, 

E per miseria alcun plora e si lagna, 

Nè le lasagne nascon per le fratte. 

Nè scorre il burro per le strade e il latte. 
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13 

Tant’è ver, clic se Esopo empier si volle 
Di robe mangerecce le budella, 

Fussln cavoli pur, rape, o cipolle. 

Dovè al tenor d’iniqua sorte e fella 
Regger sotto un signor duro, che frolle 
Per botte a’ servi fea carne e gonnella, 

E viver schiavo a lungo, oh crudo caso! 
Benché in ver non ne fusse persuaso; 

i3 

Che perspicace tenea mente e pronta 
Le cose a concepir quasi d’ un pezzo . 
Ardua è una qualche impresa ? cièche monta? 
E’ ne vede il principio, il fine e il mezzo. 
Gran mal fu che natura gli fesse onta 
D’una difformità da indur ribrezzo. 

Che tra la schiavitù mantenne l’alma 
Libera, e bel lo spirto in brutta salma. 

»4 

Ah natura matrigna, che bellezza 

Di membra, e grazia accordi a tai capocchi. 
Che infrenar si devrien con la cavezza, 
Cotanto sono animaleschi e sciocchi ; 

E incedon baldi , e menano alterezza 
Per Avi in sorte e per poder’ lor tocchi, 

E loro in capo il tardo ingegno dorme, 

£ dote unica son le vaghe forme: - 



13 CANTO 

15 

l’ti perdonerei, se questo Frigio 
O tu creato men -difiorme avessi, 

0 men renduto del bisogno lìgio, 

Peste, che tiene i gentil spirti oppressi; 

Ma nè l’un festi, nè l’altro servigio, 

E intanto chi mertava votar cessi 
Per vile e picclol cor, per corto ingegno, 
!Nuota negli agi, e de’ tuoi doni è segno. 

1 6 

Orsù il pennel dircéo, Frugon, mi presta, 
Ond’ i’ Esopo a ritrar vagliami in carte. 
Quel, che la gaja venustà modesta 
Lineò di Marcolfa a parte a parte. 

Da’ piedi tu pingestila a la testa 
Con si bel garbo, e sì mirabil arte. 

Che ancor ne’ carmi tuoi spira, e favella, 

E a chi legge i tuoi carmi par vedella. 

>7 

Che importa desiar ciò, che non bassi, 
jVò lece aver per quanto il si desii? 

Questi Innalzan coi don, quel lengon bassi, 
Ej dispari ci vonno 1 sommi Iddil. 

Frugon tra l’ ombre dell’ Eliso or stasai 

1 vivi esercitando estri natii, 

Nè gli cale di me, che l’orme sue 
Premo, stridula rana a petto a un bue. 
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i8 

Eli lasciamo da un lato i complimenti, 

E tentiam tosto la temuta iinraago. 
Avverrà che il lavor giovi a’ viventi, 

Che mel chiesero? andronne lieto e pago. 
Ne saranno anche i posteri contenti ? 
Meglio per me; che alfin di gloria vago 
E ognun,' che cappel porta, e veste sajo 
In cotesto del mondo gineprajo. 

*9 

Sembiante Esopo a zucca avea il capaccio, 
Anzi pure a un popon di Malamocco. • 
Detto aresti: a che in fette non lo faccio, 
Se le vi son segnate, e già le tocco ? 

Bello quel, che per naso in sul mostaccio 
Stava appiccato di quel caro cocco, 

Largo stiacciato ridicolo arnese, 

Che reso tal parea dal mal francese, 
ao 

Fean rezzo a duo cisposi occhi gatteschi 
Ciglia dirolle, o setole di porco? 

E colle ciglia avvien che il fronte treschi, 
Il breve fronte magagnato e sporco. 

Le guance poi, le guance han tai ral>eschl, 
Che a’ fanciulli men brutto appare l’orco: 
Que’ rabeschi enno scroffole; ed oh guai, 
Se gentil donna le si avesse mai ! 
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La grogsa e lunga testa tien sofìfolta 
Di collo un dito e mezzo, e nulla più: 

E torta prese il sotti! collo volta, 

.Talché la poverina pende in giù. 

Buon che trova le spalle, a cui rivolta 
E poggiala fa prova di star su; 

E spesso spesso penzolone va ,* 

Nè dir sai come la faccenda sta. 
aa 

Ma torniamo al hel viso, onde maligno 
Ch’ i' noi dipinsi intero alcun non dica, 

E non mi guati il mio Gian Rossi arcigno, 
Quas'io cansar volessi 1^ fatica . 

Però d’un osseo mento ferrugigno, 

Che con la gola combatte e s’ implica, 

Due labbra son confin fuor di balestra. 
Simili al davauzal d'una finestra. 
a3 

Smisurata, e rotonda a lui pendea 
Venlraglia sotto al torace incavato, 

Tre paperi a insaccar cotti all’ebrea 
Atta, e di bue un culaccio disossato. 
Vedersi, benché incurvo, e’ non potea 
11 fonte della vita e del peccato; 

Che quella pancia badiale e brava 
Tutta la parte Inferior celava. 
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Due gambe area sembianti a un paj’ di stecchi 
Di que’,che il montanar per la foresta 
Sdimenticati trova aridi e secchi 
Da farne una baldoria al di di festa. 

Uopo è dir che natura ad arte pecchi, 

Se crea fumane membra. fór di sesta, 

Poi che son molti più che gli anni domini, 
Ch esercita il meslier d'informar uomini. 
a5 

Dov altri tien Io stinco, egli ha i polpacci 
Appunto sul model d’un pero inverso. 

Cui raccomanda fermagli e legacci 
Di scarpe, di calzon pef ogni verso. 
Ridondan pel suo corpo tant’ impacci. 

Che in van cerchi l’igual nell’Universo, 
fra quali un’ernia trilibre, e una gobba 
Vario-scherzante e doppia, che lo addobba. 

26 

fama è che lo scartassln dai coscritti, 

1 erchè alto sol due piedi, que’d’ Amorio, 

R perchè stomachevole agl’ invilii 
Ciovin servir polca di vomitorio. 

IN’ebbon ragion, che troppi i nei descritti 
Erano e troppo turpi entr’ a quel corio. 

Ama la gioventù gagliarda e fresca 
li Dio inventar della guerriera tresca. 
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Ma fìniam, eh’ è ornai i.empo, questo quadro, 
A cui forse l’isual non fe’ il Calotto ; 
D’arroger trovo plù^ coin’più lo squadro 
Questo non so se uom dica, o scimlotlo: 
Tant’è resleiior suo lercio e ladro, 

Tanto la messe cresce alla man sotto, 

Che uh altro ci vorrebbe Perlon Zipoli 
A mieter que’che avanzano manipoli. 
a8 

Ahi ! che natura imita il vasellajo, 

Che colla stessa rimpastata argilla 
Conduce or piatto, or dispensler cucchiajo. 
Or gruppo, in cui Damon bacia Donila; 
Ora scodella, ed ora calamajo, 

Or marmitta da cuocervi un’anguilla. 

Ed ora un bell’ orduolo e un orinale, 

E con sopportazion fino a un pitale. 

29 

AJnal dalle logge un di vidi e dagli atri 
Palma a palma picchiar asini e dotti. 
Quando movea su’ veneti teatri 
Saltellon Zanni, donno de’ be’ motti; 

Chi l’abito pezzato, e i color atri 
Ridea del volto e gli arguti strambotti; 

Chi ridea il fronte e il naso a pelle-crepa 
Sirao, e bernoccoluto, e la grand’epa. 
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30. 

Tal pens’io che facessino i ragaszi 
Al mirar questa figuraccia strana 
Inoltrarsi ne’trivii, o ne’ palazzi, 

Come la sua volea sorte puttana. 

Vistolo, fischi avran messo da pazzi , 
Gridando: all’orco, all’orco, alla befifana; 
Eccolo qui l’uom-bestia, ecco il caprone: 
Che non gli cbam sul capo d’un bastone? 

31. 

Che a marcir noi cacciamo nel letame 
' Questo d’uom spettro, questa rea fantasima? 
V e’ qual trasuda il suo sozzo *:orame ! 
r giurerei, dice un, che paté l’usima. 

Ve’ non ha al cui che inorici e forame ! 

Che sì che per amor si strugge e spasima? 
L’altro soggiugne: incoroniam, fratelli, 
Tosto a re cotestui de’ pipistrelli. 

3a. 

Su, nel prossimo campo ite parecchi. 

Nè temete di pugnervi le mani, 

A coglier rusco, ortiche, e cardi vecchi, 
Erbe da far ispiritarè i cani: 

Ite, e il reai sugli asinini orecchi 
Del sere adatterem pria di domani 
Bizzarro sollazzevol diadema, 

£ a noi starà che gli si calchi e prema. 




i8 CANTO 

33 . 

Non v' ha canaglia incomoda e insolente 

Più de’ putti monei tra i duo e i tre lustri, 
Quando insieme colleghinsi, e la gente 
Prendan per bocca in darle noja industri. 
Delle lor labbia uscir spesso si sente 
(Bel frutto de’ paterni esempli illustri! ) 

Un birresco parlar pien di mabsia 
Che sa ben d’altro, che di pudicizia. 

34. 

Qual maraviglia che cotal genia, 

Ch’ha il liceo nelle piazze, o su la strada, 
Rompasi in ogni vizio, e fatta ria 
Crescendo al remo e alla catena vada? 

Qual maraviglia che di tristi sia 
Ridondante ed ingombra ogni contrada? 
Qual maraviglia che col tempo il boja 
Ad alcun di costor stiri le cuoja? 

35 . 

Quel piccin, che in Vinegia fea frittelle, 
Tant’anni or son, scrignuto tristanzuolo 
Fora la beltà stessa in carne e in pelle, 

O un agnol, che dal ciel spiegasse il volo, 
Rimpetto a Ksopo; e non narro covelle. 

Se dico che non havvi al mondo un solo, 
Che a lui rimpetto, e sia pur brutto inviso, 
Cauiuiede non sembri, ovver Narciso. 
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36 

sol della persona poco atante 
l-ra e d’una ridevole statura. 

Ma a tante grazie, a leggiadrie cotante 
Un nuovo vezzo in lui giunse natura: 
Perocché scilinguato e mal parlante 
Con nella strozza esil vocina oscura 
Articolava una parola a stento, 
t ognun sciamava, udeodol: che tormento! 

^7 

La mammana non diegli un taglio dotto 
In quel nervoso elastico filetto, 

Che atliensi a tutte lingue per di sotto. 
Comunemente scilinguagnol detto; 

E quinci non potea così di botto 
Il poveruom spiegar lo suo concetto. 

Ma golTamenle balbo e quasi muto 
D’altrui vedeasi un zugo divenuto. 

33 

Con tanti almen difetti ed altri assai. 

Cui forse non annovera il Planude, 

A procacciarsi’! pan, come narrai, 

11 miserrimo Esopo avvien che sude. 
Miraeoi fora che fra tanti guai 
Schifar potuto avesse schiavitude; 

Ma questa ab incunabulis gli tese 
La nojosa sua rete, e ad essa il prese. 
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39 

Se non che fu portento singolare 

Che nobil alma in sì vii corpo stesse, 

Di tutte adorna le virtù più rare, 

Che a se augurar filosofo sapesse. 

Cortesia, lealtà, saggio pensare, 

Gentilezza, amistà, disinteresse, 

Equità, probità, canuto senno 

Virtù son, che ammirar più in lui si fenno. 

40 

Dove pradenza lascio, che nel coro 
Di tutte le virtù siede reina, 

E accortezza, che, qual nel foco l’oro, 

Ne’ rei cimenti più e più s’ affina ? 

Noi con tai scorte trionfar di loro 
Vedremlo, i quai la sua cercar rovina, 

E sperder trovator di be’ partiti 
1 contro ad esso tradimenti orditi. 

4* 

Eravi in Frigia un ricco sfondolato, 

Che vestito sen già d’un bel robone 
Di raso a fiori argentei ricamato, 

Che allucinava gli occhi alle persone. 

Perle eran gli usolieri, era sfregato 
Fiammeggiante piropo ogni bottone: 

Più anella avea, che dita questo demone, 

E il marchese nomavasi Paleraone. 
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Era superbo sordido taccagno. 

Che il bagattin guardava nello spendere; 
Largo però di bocca facea il magno, 
Sperto carole al vulgo ignaro in vendere. 
Parea fralel carnai dello sparagno 
E suo studio ponea più pingue a rendere 
Il patrimonio, che redò dagli avi, 

A furia di contratti iniqui e pravi. 

43 

Esopo si acconciò per servidore 

Con costui, che al vederlo sì mal fatto 
Poco, o nulla gli dette nell’umore, 

E il credè un inettissimo omicìatto 
Di quei da non aversi a tutte Tore 
Attorno, come il cagnuolino e il gatto. 
Ma da occuparsi in le faccende grosse, 
Quai sarien castrar porci, e scavar fosse. 

44 

Che a me nelle cinesi porcellane 

L’ambrosia mescan cioccolata, o il thè, 
O quel, cui soglio bermi e sera e mane, 
Ravvivator de’ spiriti caffè 
Quelle si lorde più zampe, che mane 
Indegne d’accostarsi a un cabarè? 

Oibò, oibò, e molto men, dicea, 

M ia delizia, la fresca litnonéa. 
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Vadasi a travagliar de’ schiavi miei 

Col gregge il goffo bertuccione immislo : 
Tai di natura aborti i semidei 



Sdegnano, ed hangli per augurio tristo. 
Fors’ i’ non son di più di quattro, o sei 
Valletti abili a questa otta provvisto? 

A che con sì bel bufalo impacciarmi 
Di samba inetto uno stivale a trarmi ? 

46 

È ver; quei di leggieri annasan gonne, 
Perchè si tengon da avvenenti e gai, 

E le fantesche mie, fussin pur monne, 



Palpan ve’ il sole non le tocca mai . 

È vero: il vino navigato a isonne 
Mi cioncan, sia Madera, oppur Tokai, 
Quand’ i’ portato via da pensier grave 
Non assecuro il canovin con chiave . 

47 

E ver che tinti della pece vanno 

Di luti’ i visj, ch’uomo aver si possa; 
Che, ove venti guadagnino, ne sanno 
Frigger quaranta senza spini, od ossa; 
Che nullo del doman prendonsi affanno. 
Quasi varcar dovessino alla fossa 
Tratti da lei, che d’egual mano aggrappa 
Clamide imperiale, e servii cappa. 
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Kon pertanto mirarli è dilettoso 

Belli e avvolti le membra in belle assise 
Innanzi e indietro andar senza riposo, 
Ciascun ciò oprando, cbe gli si commise. 
Chi pettina parrucca, polveroso 
Mantel chi sbatte, e chi già al foco mise 
Fina vernice ad annerir stivali. 

Quegli ’l brachier mi dà, questi gli occbiali. 
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Cbe farmi d’un pincone balbettante, 

Che nollo intenderebbe Zoroastro, 

E che fora il delirio d’ogni fante? 

Non vo’ per casa mia cotal disastro. 

Io, che son della Frigia l' Amostante, 
Degnerommi garrir con un sordastro? 

Alla zappa destinisi, che adatta 
£’ meglio, ch’altro, a gente di tal fatta. 
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E già il novello zappator sozzopra. 

Come sa, come può, le glebe volta: 

Affila il guardo ad isquadrarne l’opra 
Degli schiavi suoi par la turba folta. 

Chi ’l deride, chi ’l garre: e’ tace e adopra, 
E sol del suo dover le voci ascolta, 

Mentre il vicin fiuta tabacco, e ciancia, 

O sotto un olmo grattasi la pancia. 
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Harvi una rafza ignava d’ opera), 

Che li mangiano il pane a tradimento: 
Sono sul campo a recarsi i sezzaj, 

E al lavor dansi sbavigliando e a stento. 

Di coslor n’ho veduto più d’un paj’, 

E stanmi ancor sugli occhi, e li rammento, 
Quiuuj’un mio poderet^o i’ dato m’era 
Mella ridente a coltivar Masera. 

5a 

Gnafle non è il mestier più dilettevole 
Quel sempre starsi colle schiene in arco: 

Di tai lo stato è ben compassionevole, 

E meco stesso di colpa li scarco' 

Io, che son naturalmente inchinevole 
Agli agl, cui non godo, ed al non parco 
Imbandimento di scelte vivande, 

■ Che passò la stagion di pascer ghiande. 

53 

Però pagati giusta il lor desìo 

. Portar denno del giorno il caldo e il peso, 
E al destinato attender lagorio, ^ 

O l’interesse altrui rlmansi leso. 

Di dlllcata coscienza e pio 
Esopo avea questo gran vero inteso'; 
Quindi trovai sul campo il sol nascente 
Golia zappa, e vel lascia II sol cadente. 
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Avvenne un eli che con modesto treno ' 

Alla villa passò dalla citiate 
Palemon noleggiando un palafreno, 

Che avea tutte le costole impiagate, 

Per veder come starasi di fieno, 

E di grano, e com’eran lavorate 
Le vaste sue campagne, destro e scaltro, 

Se non più, negli affari quant'ogni altro. 

55 

Benché cavalcatura da mendico 
Il portasse, si seppe d’ ogn’ intorno 
L’improvvisa venuta, in men che il dieb, 
Del marchese spilorcio entr’ a quel giorno. 
Ecco, dicean le genti, ecco l’amico 
DeH’uom, che all’uom non donerebbe uncor- 
Ve’ chi tutti benefica con ciarle; (no; 
Lasciam pur ch’egli esageri e che parie. 

56 

Come intese che giunto era il padrone 
Un contadin, che di quell’anno il fitto 
Forse doveagli, recògli un cestone 
Di fichi-fiori, che graffiato e scritto 
Il manto avean, degno di re boccone, 

Se star si voglia del Pianude al ditto. 
Erano lagrimosi e appena colti, 

E in lor bellezza il zer tieo gK occhi Tolti . 
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Diclli tosto in custodia ad Agatopo, 

Una forca di servo, che planpiano 
Scguillo a piè, come chiedeva l’uopo, 

A giucar abilissimo di mano. 

Che dietro andava, come al lardo il topo, 
A tai lautezze, vii servo marrano; 

£ gl' impose che seco li tenesse, 

Finch’ ei nel bagno a diguazzar si stesse. 

58 

Eli’ era usanza de’ signori antichi 
Pria d’assidersi a mensa di lavarse 
I membri tutti pudichi, e impudichi 
Alle giornate frigide ed all’ arse. 

Dunque il marchese a manicare i fichi 
Intendea dopo il bagno di serbarse; 

Ma que’ fruiti non fien per la sua bocca: 
Più di lui golpe il servo gliel’accocca . 

59 

Costui vaghi a veder trovali, e ruzza 
Intorno a loro, e farli suoi destina; 

E qual uom, cui 1’ altrui roba non puzza, 
Ora questo, ora quel palpa e trassina. 
Intanto di gustarli se gli aguzza 
Irresistibil voglia malandrina: 

Già di dar lor l’assalto fe’ disegno, 

Ma vuoici a colorar la colpa ingegno. 
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De’ ladri amica arrisegli la sorte; 

Che venne in quella, e lo perchè non sassi^ 
A casa Esopo dalle gambe storte 
E da tutti i difetti, eh’ i’ ritrassi . 

Credè aver una delle meglio porle 
Occasion, nè già infraddue più stassi. 

Di torsi dì que’ fichi all’impazzata 
Una buona e solenne scorpacciata. 

61 

Però un compagno nel servigio abborda, 

Uno de’ più nei scaltrimenti istruiti, 

E dice: alle guagnel non havvi corda. 

Che me rattenga dal mangiar que’ frutti. 
Emmisì accesa bramosia sì ingorda. 

Che ornai coll’ occhio divoroli tutti. 

Che ti pare, fratei P begli non sono? 

Uno n’ho in corpo, e so ch’èra pur buone. 
63 

Anzi dirotti che a’ miei giorni unquanco 
Non ingollai la più soave cosà. 

Ije mie nervee papille oh qual pur anco 
Quella dolcezza irrora dilettosa ! 

Noi franchissimi ’n dar nero per bianco 
Che non mangiamo di que’ fichi a josa ? 
Verrà il padrone, che vorralli in tavola? 
Lo cheterem con qualche cantafavola. 
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Ecci qui Esopoy teslè in casa giunto; 

Diremo ch’ei se li pappò ili netto 
Nascosamente; e afte giunse in buon punt* 
D’ ogn’ impiccio a sottrarci ’l poveretto. 

Un omicciattol scempio e reo presunto 
Del paJron come sosterrà il cospetto? 
Tremerà da' piè al capo ei, come foglia, 

E io noi di fichi tacerà la voglia. 

64 

Pognam eh’ e' si difenda. E conira noi 
Impatteralla mai un, che scilingua? 

Che farà ei sol con all’orecchio duoi 
Sporti così nel ben menar la lingua? 
Palemon, che il talento bave de’ buoi 
Talor, difBcil fia che il ver distingua 
In un tnrbin di ciarle, in un garrito 
Da rintronargli issofatto l’udito. 

65 

Piacque il parer d’ Agatopo al collega 
Ghiotto per avventura al par di lui, 

E alla dolce d’accignersi non nega 
Impresa di papparsi i fichi altrui. 

Pronta e intensa del par n’hanno la frega, 
E ingordissimi e audaci enno ambodui. 
Talché a mangiar s’affrettan come diavoli, 
O come porci in bell’orto di cavoli. 
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E mangiando dicean; ve’ qual s’inghiotle 
Fruito per noi, in bontà degno d’istoria! 
Questi fichi? alla mole enno pagnotte, 

Wè degl’iguali certo bassi memoria. 

E niettean scroscio di risa dirotte, 

E inenavan baldanza, e fean galloria. 

Oh son pur pieni di nettareo succo ! 
Oivoriantli alla barba di quel cucco ; 

67 

Di quel piatton, eh’ è l’avarizia in carne, 

Che pan dacci ammuffito, acqua e patate, 
Mentr egli s’empie di beccacce e stame 
E di pollanche con noci impinguate; 

E che un banchetto avvisasi di farne 
Se poche ossa ci lascia mal spolpate, 

Ovver ci lancia colle proprie mani 
Un catriosso, come fassi a' cani. 

68 

11 tempo anco per noi sembra venuto 
Di far ballare i denti, e di far cera: 
Pagheranno lo scotto quel rifiuto 
De’ mostri, Esopo, figlio alla versiera. 

Noi strapazziam, ch’egli è galante e astuto, 
E mostra in capo aver gran sicumera. 
Com’egli è lindo! par che si prepare 
Le del marchese a udir rampogne amare. 



i 
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Lavisi pure a bell’agio le coglie. 

Le naliclie e le cosce il padron nostro 
Cile già Pisopo lo aspetta, e in mente accoglie 
Tutt’ altro quel germauo dell’ inchiostro 
Che la menzogna, che per noi di spoglie 
Oneste adorna andrà, qual rege d’ostro. 

L qui le risa smascellate addoppiano, 

L per poco dal rider non iscoppiano. 

70 

«( MIser chi mal oprando si confida 
«Che ognor star debbia il maleficio occulto! 
Avvien che spesso a luogo non si rida, 

B che il fallir spesso non resti inulto. 
Comunque sembri che fortuna arrida 
A’ duo, che I fichi han del padron sepolto 
Ne’ ventri ingordi, se ne addran tra poco, 
Che con essi la iustabii cangia gioco. 

7* ^ 

Ecco uscito del bagno all’uscio picchia 
Del suo palagio il sere. Impaurito 
L’ode, e in un canto Esopo si rannicchia. 
Che il suo infelice fral tìenlo avvilito. 
Quegli, Agatopo, grida, ed in qual nicchia 
Ijocastu i fichi, olà? Honne appetito 
Più che non credi: olà, li traggi fuora. 

Che fieu mio pasto dilicalo or ora. 
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Qual donna, a cui lo sposo all’improvviso 
Chieda ragion di gemme, cui vii drudo 
Sciupolle, adornamento al capo, al viso, 

Al latteo collo , e al niveo petto ignudo : ' 
Stupisce, e d’intrecciar le sembra avviso 
Scuse e menzogne indarno a farsen scudo; 
Che quegli sospìcaute e smania e sbufìa 
£ minaccia ed accende atra barulTa: 

73 

Il servo tal la meditata accampa 
Bugia dinanzi al chieditor de’ fichi, 

£ si comincia : quella mala stampa 
D’uomo, se vuoi, signor, ch’io’l ver ti dichi, 
Detto Esopo su lor stese la zampa. 

Che son golosi assai questi mendichi ; 

£ migliori trovandoli dell’aglio, 
Trangugiosseli in un d’asino -raglio. 

74 

] I compagno soggiunse ; è vero ; io stesso 
Lo colsi, e per te increhbemi, sul fatto : 

Ma come un pezzo mai d’arrosto, o allesso 
Salvar, cui stretto abbia tra l’ugne il gatto i* 
Colle bucce ingojavali, da presso 
Quando mi gli si vide *, e sopraffatto 
Dall’orror della colpa, de’ cor tarlo, 
Megaiiu volle, e non poteo negarlo. 
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Che non gli dissi allor? <[uanto agramente 
Noi ripigliai di su’ alta baldanza! 

La mercè è lai, gridai, che a sì clemente 
Signor tu rendi? e alligna tal creanza 
In le, cui proprio e’ trasse dal niente, 

E pane dletli, e dieltl vesti e stanza? 

Deh chi mi tien ch’io non sciorini un pugno 
Su (|uell orribilissimo tuo grugno ? 

76 

E certo sciorinato glielo arei 
Alaglstralraeute ; ma venne prudenza 
A tirarmi un orecchio, e a dir, chi sei. 
Guarda, e quale rispetto e riverenza 
"Vuoisi ai lari serbar palemonei, 

E a chi gli onora della sua presenza. 

Or de fichi hai, signor, la storia intera 
La storia miserabile, ma vera. 

77 

Stette il marchese ad ascoltarlo intento 
A bocca aperta, e ver tutto credea, 

E qual la fiamma accendasi per vento, 

L ira al racconto il cor gli si accendea. 

Indi proruppe: Ov’è quell’ uom-giumento. 
Che ingrato e disleal colai mi crea 
l'astidj e oltraggi? Tragga a me dinante 
. Eslo scannapldocchl, eslo furfante. 
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E come il vide comparir, pria ancora 
Che gli fusse vicin, per furia impazza, 

E sciama: il domin tuo così si onora 
Da tene, obbrobrio dell’umana razza P 
Arrogante, malvagio! alla malora 

Vatten ma no: scopar per la piazza 

Vo’ farti nudo fino all’ anguinaglia 
Pria dal bargello, o fior d’ogni canaglia. 

79 

E tanto avestu ardir, ceffo di cane, 

Di far quel, che non ferno i vecchi servi? 
Non ne dottar, eh’ i’ non conto panzane, 
Pagherà’ il fio de’ tuoi desii protervi. 
Benben farotti tartassar domane 
Ambo le gobbe e i muscoli ed i nervi: 

Di fichi-fiori i’ caverotti ’l ruzzo, 

Ladroncel tristanzuolo e tisicuzzo. 

80 

Fatto una dama avessemi tal giarda! 

Aspra saria, pur tollerabil forse; 

Ma da te fatta eli’ è troppo gagliarda: 

Le leggi hai tutte del dover trascorse. 

Ve’ da fichi miglior della mostarda 
Delicato bocchin, che me li morse, 

Anzi ingojoUi! Or se mangiati gli hai, 

r ti so dir che tu gli cacherai. « 

3 
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Ma come in mente non ti venne ch’io 
Di godermi que’lrutti ardea di voglia P 
]'] come non dicestu; il padron mio 
V uogli per se; chi fìa che glieli foglia? 

Or so non fusti a sbramarten restio , 

La pena porterai voglia, o non voglia. 

Ecco che in mentre i’ mi lavava il podice. 
Quest’ asin fichi già insaccando immodice. 
83 

Sotto l’usbergo del sentirsi puro 

11 buon Esopo stupe a’fier rirapocci, 

K nella sua innocenza ognor securo 
Credesi udir fiabetta da fantocci. 

Ma perchè sa che trovasi del duro, 

Quando vengono ai grandi al naso i mocci , 
Risponder vuol, ma la lingua impedita 
Contrasta ad ogni sillaba l’uscita. 

83 

E quindi appar, benché noi sia, colpabile, 

E dell’altrui delitto ha in collo il pondo: 

Di parlar, di negar ritenta, ed abile 
Non è suono a mandar primo, o secondo. 
Cogli occhi e i gesti in van quel miserabile 
Purgasi col marchese furibondo; 

Ma rabbuffi a’ rabbuffi, e a’ vituperi 
.Giunse ei della vii feccia gl’improperi. 
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Dietro una porta tra chiusa ed aperta 
Per sbirciar qiial la cosa iva a finire 
Stavansi i furbi accusatori airerta, 
Godendo del padron le nobili ire. 

Che riuscisse lor la fatta berta 
Si piacean forte; e in risa da non dire 
Dan di soppiatto pel giolito e trullano, 

E alle spese d’ Esopo si trastullano. 

85 

Pur contenersi dall’ interna gioja 

Cerca n, dissimulando, e danno a gai*a 
Al bestiale riprensor la soja, 

Che il galateo a quel chiù si bene impara. 
S’ebbe il dolce, dicean, non gli dia noja 
La pozion, ch’or gli propini, amara. 

Eh sbrigati, signor, d’ un mostro infesto: 
Dallo alle verghe in pria, poscia alcapresto. 

86 

Ntulo, qual se ne usci dal matern’alvo, 

Slea Esopo ginocchioni appiè del sere, 

Di crin pel capo, e no di senno, calvo, 

^ arie volgendo vie, varie maniere 
Di porsi dall’insorto nembo in salvo; 

Cile, sebben sia fdosofo, piacere 
ISon gli dean le percosse sul preterito, 

E certo c’ le buscava senza mej ito. 
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E già sul punto d’ esser visitato 

Dalle verghe di corniol nocchieruto, 

Ver Palemon tenea lo sguardo alzato, 

Cogli atti e colle man chiedendo ajuto. 
Pregaval che gli fusse prorogato 
Un gastigo a se innocuo mal dovuto. 

Che ad una prova scopriria colui, 

Che ingozzò tutti quanti i fichi sui. 

88 

Tanto feo, tanto disse sol co’ gesti 
Facondi più del quasi mutol labro; 

E tanto ribadì tali protesti, 

Che trasse dalla sua quel cor sì scabro. 
Indizj d’innocenza manifesti 
Legge in lui il sere, e sdegna essere il fabro 
D’un infortunio a tal d’ossa gomitolo: 
Però accetta quest’ultimo capitolo. 

89 

Alzasi Esopo, e in fretta la cdmiscia 
Ponsi, e va un corporal peso a deporre: 
Pretende altri eh’ e’ andasse a far la piscia. 
Che fatta innanzi si devria supporre; 
Quando cioè aggroppalo, quasi biscia, 
Appiè di Palemon vicino a corre 
Vedeasi dell’altrui reato il fruito; 

Ma di ciò poco calmi essere instrutto. 
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Si ratto appresso alla cucina corse. 

Che, quantunque sciancato, parca a volo 
Sen gisse, e presto presto la man porse 
Ad un pien d'acqua tepida pajuolo . 

Il cuoco, come del fatto s’accorse. 

Dagli, gridò, fermate il mariuolo: 

In suo pensier raccolto a nulla e’ bada, 

E tra le gambe mettesi la strada. 

9 * 

Finche non giunse là, ve’ impasiente 
Il padron l’attendea, uon si ristette. 

Di piglio diè a un gran nappo immantinente, 
E l’empiè di quell’acqua, e la beette; 

E non funne la dose indifferente. 

Che il nappo conteneane libre sette: 

Ciò ricav’io da un’antica leggenda. 

Che del nostro Pianude il testo emenda . 

9 ^ 

E, mentre l’acqua gorgogliando passa 
Dal canal della gola alla ventraja. 

Che vizza per digiun soverchio e lassa 
Della lavanda si risente, e abbaja; 

Egli prova a non far d’effetto cassa. 

Che menar non gli piace il can per l’aja. 
L’indice in gola e il medio s’introduce: 
Buon per lui eh’ ha gran bocca, e nousi sdruce. 
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Cosi facendo del padron sul viso, 

Nè in vero era quell’alto un complimento, 
Ecco r acqua bevuta all’ improvviso 
Rece, e tutto ne allaga il pavimento . 

Indi a quel, che d’un tal furtivo riso 
Bidea, notando l’indecente evento. 

Mostra, che d’altri i fichi fur pastura, 

S’ei semplice acqua fuor ributta e pura. 

94 

Poi con umili cenni, ed occhi pinti 
Di spontanea pietate e tronchi motti. 

Pregai che a ber la tepid’ acqua spinti 
Da un suo comando Rissino i duo ghiotti 
Che r accusavo; e del fallo convinti 
Si vedrebbon confusi, quai merlotti 
Spennacchiati, restar, e vènia chiedere 
A un innocente, cui tentar di ledere. 

95 

Maravigliò l’accorto ingegno, e volle 
Il marchese, che quei fesser lo stesso, 

Ch’ Esopo le. Lo stomaco lor bolle 
De’ fermentati fichi al peso oppresso. 

Tener quindi in quell’acqua il becco in molle. 
Anzi un tazzon cioncarsene exprofesso 
Non è cosa, a dir ver, che ben lor caschi. 
Che no a calici, il vin beeano a fiaschi. 



» 
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Pur giuoco forza è loro una spanciata 
Prendersi di quell’ actpia; e deireffelto 
Consci!, che producea, qualche fiata 
Nel berlasi mostraro ira e dispetto, 

Perchè capian l’arebbon riversata 
Da lì a poco co’ fichi al suol di netto; 

Ma di cacciarse i diti in gola finsero, 

E solo attorno le gengìe li spinsero. 

T 1 • . 

Tal malizia però lor valse poco: 

Poi che, come se l’ebbono assorbita, 

Feo ne’ stomachi l’acqua un tristo gioco, 
Onde spacciata dierlasi e finita. 

Pria lor promosse un ruttar crebro e roco, 
Che vicina indicavane l’uscita 
De’ nimici turbati diguazzati; 

E mesti si torcean da lutt’i lati. 

98 

Non è più tempo: fatta è la rivolta 
Negli agitati stomachi, e fuor sbocca 
La in un co’ fichi ingorgat’acqua e molta 
Dall’ una, e l’altra sghangherata bocca. 
Rendono, acciò gli vegga un’altra volta, 
Interi i fichi al sere, che trabocca 
Ne’primier sdegni. I fichi divorare 
Seppero, e non li sepper masticare? 
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Disse; e soggiunse subito; a tre colpe, 

Che commetteste, tre risponderaono 
Castighi acerbi solenni; e discolpe 
Da me del fatto vostro non si udranno. 
La gola, la perfìdia, e quel di golpe 
Dalla menzogna mal protetto inganno 
Avrannosi ’l gastigo triplicato. 

Ch’era al povero Esopo destinato. 

100 

Su si apprestin bastoni, e su si chiame 
11 manigoldo, e snudinsi le schiene 
A gl’inventor di sì nefarie trame, 

Non d’una degni, ma di mille pene; 

Che d’ Esopo volean su Tossa grame 
Far cader il fljgel che lor conviene. 
Senza indugio si batta alla ’mpazzata 
Questa ghiotta canaglia e scellerata. 

101 

Si disse ; e piombò tosto la tempesta 
Su quel paj’di bricconi, delle busse. 

£i stava intanto a godersi la festa, 

A che i duo servi ’l maltalento addusse. 
L’antico detto or ver si manifesta, 

Se vero innanzi alato mai non fusse; 

Che chi altrui rete frodolenta tende. 

In quella incappa, e se medeamo ofiieade. 
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Dunque tratto così d’impaccio fuore, 

E vincitor della calunnia rea, 

Poi che il celeste guidator dell’ ore 
L’aureo carro nel mar tulFato avea, 

£ uscir vide di casa il suo signore 
L’aere a pigliar, che fresche ale battea) 

Non tornò Esopo al lavorìo primiero, 

Ma fe un passeggio per ermo sentiero. 

103 

E passeggiando ravvolgeva in mente 
Lo spasmo avuto, ed il periglio corso, 

E rendea grazie a’ numi vivamente, 

Che gli fur larghi d’un pronto soccorso: 

E già fantasticando in riverente 
Tavoletta votiva il caso occorso 
Come potea far pinger per sua gloria 
Ad eterna di tal cosa memoria . 

104 

Nè di biasmare rifinia il tapino 
L’ alta servitoresca empia tristizia. 

Finché inoltrosse in un bosco vicino. 
Sempre esecrando sì cupa malizia. 

A vederlo sembrava un pellegrino 
Che a san Iacopo andasse di Galizia: 

Un sacco e un grosso avea cappel di paglia, 
Un bmrdone, e una daga, che non taglia. 
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Musa, che collo spirto eli melissa 
Finor ti stropicciasti le narici 
Alla storia elei vomito prolissa. 

Che insegnai primo alle pimplee pendici; 
A nove cose intenta or volli e fissa, 

Or che volgon d’ Esopo i di felici, 

Or eh’ e’ comincia ad apparir quel saggio 
Che d’ogni bestia conobbe il linguaggio. 

106 

Qual sul teatro mutasi la scena 
Repente, e dove agreste casolare 
Ergessi, e pastorelli a suon d’avena 
Lieti scorgeansi a tondo carolare. 

Reggia s’innalza maestosa, o piena 
Tenda d’armati, o tempestoso mare: 

E appena l’ occhio speltalor si crede 
Quello, eh’ è, di veder, quello che vede : 

107 

Tal poiché della sorte fu trastullo, 

Che abburaltollo, qual meglio le piacque, 
E che il perseguitò fin da fanciullo. 
Appresso a nova vita Esopo nacque. 

Quei dì passar, che d'ogni gaudio brullo 
Al disprezzo e all'inopia in seno giacque: 
Ogni cosa per lui cangia ora faccia, 

E degli aHètli acquista la bonaccia < 
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Strada facendo awennesi in un paj’ 

Di sacerdoti della dea Diana, 

Che avean smarrito il calle, e traean guai 
Vistisi in regione ignota e strana. 

FoH’era il bosco, e la tacente ornai 
Notte a correr si fea la sua chinlana: 

Però timidi e incerti in quella e in questa 
Parte errando sen gìan della foresta. 

109 

Come videro Esopo: oh il ciel t’invia 

Per nostro scampo, dissero, in buon punto. 
Che di noi fora a questa otta sì ria. 

Se tu non fossi, o galantuom, qui giunto ? 
Così Giove ospitai destro ti sia. 

Nè da sozza sifilide consunto 

Ti venga il naso, o membro altro, ci addita 

Di girne alla città la via spedita. 

1 IO 

Farollo volenlier, quegli rispose; 

Indi, qual potè meglio, aggiunse poi: 

Sotto le braccia protese e frondose 
D’ està quercia assidetevi amboduoi*. 

Così ’l notturno dall’ale guazzose 
Pesant’aere non fia che neccia a voi. 

Che veggo di sodor molli e grondanti, 

O uomiu molto reverendi, e santi. 
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Gom’eran stanclii e dal caldo aitannati, 

Che ardea il sol lo stellifero lione, 

Air invito gentil mostrarsi grati, 

Quale a bennate addicesi persone. 

Si sdrajaro, e alla falla di gelati, 

E di freschissim’ acque di limone, 

E di ciambelle, e pasticciotti, Esopo 
Saggio provvide, come udrete dopo. 

113 

Tenea nella saccoccia di cruschello 
Pan ruvido e nericcio, e tutt’ intorno 
D’alta muffa grommato, che a vedello 
Tu diresti men duro essere un corno. 

Ti tenea due cipolle e un ravanello, 

Che il companatich’ eran di quel giorno: 
Di tai vivande e’ fece loro offerta. 

Nè loda in ver quel suo bel cor demerta. 
1 13 

Essi, bench’usi a qualche buon pasticcio 
Con eutrovi tartufB ed ortolani. 

Non ricusaro il don d’un pan nericcio, 
Ruvidissimo pan da darsi a’ cani. 
L’appetito, che i rode, è sì massiccio. 
Che tal non l’hanno duo rozzi villani. 
Quando tornansi a casa all’ aer fosco 
Dal fender legna tutto il giorno al bosco . 
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Parea che sgretolassino canditi, 

0 qual sia, che più dolce si ritroye M 

Cibo tra’ cibi più rari e squisiti, , 

Quello pur fosse, che s’invidia a Giove. 

0 fame, o fame, oh come aguzzi e irriti 

1 denti nostri a far mirande prove ! • 

Quai cuochi trovar salse alla tua pariP 

Gli Apicj a te rimpetto enno somari. 

115 

Psopo, che scorgeali arder di sete, 

Senz’ aspettar che gli chiedessin bere, 

Pronto e sagace si trasse le viete , 

Pantofole, e di lor fece bicchiere. ' 

Mosse a un vicino di fresch’ acque e chete 
Limpido fonte, e là, schiena e messere 
Curvando, empielle, e propinolle a quei, ' 

Che ber credeansi ’l nettar degli dei . 

1 16 

E sebbeD l’ acqua fredda troppo e cruda \ 

A’ riscaldati corpi nocer soglia. 

Ti’ uno di loro e l’altro, che pur suda, 

TSe bevve a isonne, e cavossen la voglia; 

Nè mal lor feo: però che si conchiuda 
Convien, che all'acqua la crudezza toglia 
La qualità del nappo esop'iano. 

Da mandarsen la stampa al mio Murano. f 
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H la ragion, se non m'appongo, è chiara 
Più della luce del meriggio stesso. 

Le calde scarpe e logre e vecchie e rara 
Di mulTa e sugna tonaca sovresso 
Aventi (o Florian, leggi ed impara) 
Corresser l’acqua, e dierle grazia appresso, 
Qual fatto aria, benché con vario odore, 
De' finocchi l’essenza, o d’ alcun fiore. 

1 18 

Ma già fin ebbe il picciolo rinfresco 
Apparecchiato su la molle erbetta. 

Che lor servi di letticciuolo e desco, 

E a riedere in città dànnosi fretta. 
Aleggiava a quell’otta un vento fresco. 

Che molce i lassi viandanti, e altetta 
Splendea su in ciel la vagabonda luna, 

Che il vel disgombra della notte bruna . 

*«9 

Dunque Esopo, gentil qual era, scorta 
Lor feo fìno al sentier, che drittamente 
Metteva alla cittade, e li conforta 
Al resto della via, ch’era un niente . 

I sacerdoti, ringraziando!, morta 
Non è, gridar, piotate tra la gente: 

Statti, garzon dabbene, e il premio aspetta 
E la mercè d’un’ opra a’ dei si accetta. 



9 



Digitized by Coogle 



PRIMO 4y 

120 

0 

Indi le palme al cielo ambo levando, 

Pregar la dea, pregare i numi lutti, 

Cile dell allo pietoso e memorando 
Cogliesse quel lapin condegni frulli, 
l^a coslui vada ogni malore in bando, 
Dioeano, e sua pielà sorte gli frulli , 

La'rga e propizia sorte, ond’e’non mai 
A li’ avvenir provi i passati guai. 

1 2 I 

Tai prieghi fervidissimi devoti. 

Quasi nube d'aroinali sabei. 

Per le celesti vie s’ alzare, e vóli 
^on andar del favor de’ sommi dei. 

Benigna accolse i ben formali voli 
Diana, ed esaudilli: e in un con lei 
Benigni i numi del superno regno 
Gli accolser, gli esaudirò, e dierne segno. 

122 

E già Esopo tornalo alla capanna 
Dulia stanchezza rifinito, e pieno 
Di sonno, che i socchiusi occhi gli appanna. 
Diessi a dormir su lellicciuol di fieno. 

Già russa e sogna, e pargli, nè s’inganna. 
Che gli versi i favor Fortuna in seno, 

Que’ favor, di che avara pria gli fue. 

Quasi e’ nascesse o di becco, o di bue. 
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Fargli veder, sentir pargli Fortuna, 

Che la lingua disnodigli issofatto. 

Talché del Calepino ad una ad una 
liO voci a proferir valesse ei ratto. 

Se bieca dalle fasce e dalla cuna 
Guardaiti, ed botti più d’un torto fatto, 
Pargli che gli dicesse, è tempo ornai, 

Che a te i’ rivolga alHn sereni i rai. 

134 

Del voler degli dei ministra i’sono. 

Che di ben favellar vonno la grazia 
A le largir; però di tanto dono 
Umilemente lor bontà ringrazia: 

Quella bontà, che dal celeste trono 
Di te guiderdonar non è ancor sazia. 
Ecco datti per giunta alla derrata 
Una scienza nobile e sfoggiata. 

ia5 

Come un dottor saprai gli enimmi sciogliere 
E interpretar parabole e figure, 

E di netto de’ gerghi il senso cogliere, 
Sien foderati pur di forme oscure. 

Dal mondo il vizio multiforme a togliere 
Fabbro di fìnz'ion prudenti e pure, 

E vindice sarai della morale. 

Parlar facendo or corvo, ed or majale. 
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Scossesi Esopo dal sonno profondo 
Preso da inusilata alta allegria, 

E sbavigliando, poffar, disse, il mondo, 
Come ho dormito ben la parte mia ! 

Oh sonno a nullo in dolcezza secondo ! 
Quando l’igual dormir dato mi fia? 

Aver sognato un vago sogno parme 
D’istoria degno, oppur d’epico carme. 

127 

Di saper parlar ben sembrami avviso, 

E non mastico più già le parole: 

Dicea; ma d’un evento sì improvviso 
Dubita, e che ver sia creder non puole. 
Grattasi ’l capo, e si stropiccia il viso 
E gli occhi, e farsen chiaro egli pur vuole: 
E soggiungea tra letizioso e mesto 
Col Metastasio: oh dei! sogno? oson desto? 
ia8 

Non sogno no, che tengo gli occhi aperti, 
lì so di non dormir, perchè favello: 

Della mia metamorfosi son certi 
Orindizj, e farne prova or mi par bello. 

E qui provosse, quale i suoi concerti 
Canario prova in gabbia, ovver fringuello: 
lia lingua erpice, aratro, asino, zappa 
Rattamente pronuncia, e non incappa. 
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Gioisce, e pin non cape nella pelle v 

Per la letizia, e battesi la pancia 
11 buon Esopo, e afie per l’opre belle, 
Sciama, i numi san dar larga la mancia. 
Ecco un baggèo, che non polea ciamhelle 
Articolar leste, nè pappa e lancia^ 

Mover la lingua si spedito e franco 
Da poterne incacare a un saltambauco. 
i.3o 

Donde cotanto ben siami venuto 

Conosco a prova, e non èmmi mistero: 
Dierlomi i dei, perchè alcun porsi ajulo 
Con pio core al pitocco e al forastiero. 
Dirsi un avaro può becco cornuto 
Chi l’indigenza altrui non conta un zero, 
Chi pago sol dell’opulenza propia 
Mostrasi indifferente all’ altru’ inopia. 
i3i 

Fui alle genti finer favola in questo 
Teatro mond'ial pel mio difetto: 

Or che scevro ne vo, novo in me appresto 
Spettacolo alle genti di diletto. 

Classico in la moral diverrò testo, 

E ila un’aurea sentenza ogni mio detto: 

Con tal, cui noma il Rètore prolessi^ 

Figura i suoi tocca iyyeaìv successi . 
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Prosegue indi: buon frutto da rio seme 
M'ai non si miete; e chi’I sentiero obbllco 
Della scellerilà, vivendo, preme 
Avrassi Giove, e tutto ’l ciel nimico. 

Di belle opre corona è bella speme, 

E caro è a’ numi chi a virtute è amico: 
Deh! che virtù mai non mi volga il tergo, 
E di lei tempio sia Turnil mio albergo. 
i33 

Sì disse; e, visto il sole in oriente 
La quadriga sferzare a più non posso. 
Contento e lieto Esopo incontanente 
Tornò a' campi, e a scavar diedesi un fosso. 
Lasciol li; che tirarsi non consente 
La Musa stanca un maggior peso addosso: 
Ganteranlo altri Cigni, ed altre penne 
L’ altre sue geste vergheranno. Amenne. 



Fine del Canto primo. 
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C^uegli ch’ha il vizio fitto nella pelle 
Di vivere di ratto e far tempone, 

E asconder cerca le sue gherminelle 
Mostrandosi illibato a le persone; 

Se tema che si trovi alcun tra quelle 
Che scoprir possa in lui qualche marrone, 
Il calunnia, e ’l persegue a cotal grado. 
Che ’l vorria poco men che morto a ghiado, 
a 

Di sanguisughe al mondo v’ha tal razza 
Che sa cavar il sangue da le vene, 

E dell’ altrui il ventre s’empie e sguazza, 

£ par che a lungo ancor le vada bene. 

Di mal in peggio andando s’imbarazza 
Per far denari, e aver le casse piene, 

Nè mai la coscienza le dà noja. 

Ma rivedremci al tirar de le cuoja. 
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Ma già da clii mi ascolta parmi udire 
Ch’io sono uscito fuor del seminato, 

Che un tal sermon non possa quinci uscire 
Dal tema che a cantar e’ mi fu dato: 

Ma che ho ragion po' poi m’arete a dire, 

K Io vedrem; per ora ho terminato*. 

Ad Esopo torniam-, già vi fu detto 
Che in virtù di Diana or parla schietto. 

4 

Mentre del suo padrone a la campagna 
Lavora dimenando e braccia e schiena. 
Qual chi ’ndosso non abbia una magagna, 
Fea zappando del corpo all' alta lena^ 

E talor manucando una castagna, 

O ripetendo qualche cantilena 
Col berettin tergevasi il sudore. 

Ecco di Palemon giunge il fattore. 

5 

Era costui di fantasia bisbetica, 

£ tratta avea la culla infra i cannelli, 

Ma tanto ne sapea d’aritmetica 
Che lasciate le maire ed i rastrelli 
Compra di lui con Un’arte patetica 
La grazia avea j>er rodergli e’ budelli, 

£ poi che dal mestar si coglie frutto 
Seppe il maneggio a lui carpir di tutto. 
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E quivi si venia per osservare 

Se gli schiavi faceano il lor dovere 
Zona, che tal nomavasi, e a girare 
Si messe intorno con ciglia severe; 

Quando, volto a un di quei: possa crepare 
Poi che sì male attendi al tuo mestiere, 
Disse, e preso un forcone, a più non .possa 
Gliel cominciò a menar in su pel dosso. 

7 

Già specora il meschin che quelle busse 
Trova mal sane, e fuggon gli altri in fretta, 
Temendo che il primordio quello fusse 
Della stregua eh' a ognun po’ poi s’aspetta: 
Solo Esopo rimane, in cui produsse 
L’atto crudel disio di far vendetta 
Sopra quel villanzone incivilito. 

Che di opprimerli avea preso il partito. 

8 

E spazzatosi in pria* co’ diti il naso 
Che sul mento gli smoccica e gli cola; 
Cessa, gli disse, di perfidia vaso. 

Educato de’ birri entro a la scuola; 
lo dirollo al padron , e persuaso 
Farollo ben che non gli dico fola; 

' Gli scoprirò le tue ladronerie, 

Le tue fraudi, i tuo’ inganni e tirannie. 
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A sì fiera invettiva stupefatto 
Zena ben tosto la cannella leva, 

Nè sa per qual miracolo sia fatto 
Che non s'arreni più come faceva 
La lingua a quel volpone contraffatto, 

Che teme faccia quanto prometteva; 

Idest che sveli ogni suo difelluccio 
Sicch’ abbia alfin dal padrone il lembuccio. 

10 

£ perchè vuol che stia la sua di sopra 
E gli resti da metter nel castello, 

Non moine o minacce' quivi adopra, 

Ma comincia a frugar entro al cervello 
Finché nuov’arte trovi a porre in opra 
Con Palemon, e già move a vedello, 

Che la Sua fantasia indiavolata 
Gli ha la carota bell’ è apparecchiata. 

11 

£ giunto a la cittade, nel palazzo 

Yassene a capo chino, e *1 collo a vite, 
Cogli occhi in molle e fisi ’n sullo spazzo 
Qual chi l'ha avuta verde ad una lite; 

Già lo vede il padron e fa rombazzo 
Che vuol saper qual duol lo cruci e incite; 
Ed ei : Signor, un mostro, una sciagura 
Nacque ne’ tuoi poderi orrenda e dura. 
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Esopo che raltr’jeri non aria ■ 

Detto in quattr' ore ben lasagna o caTolo, 
Or non balbetta più, e vossignoria 
Manda, e me ancora bestemmiando al diavolo: 
M’ba colmo d’improperj e villania, 

£ dice mal di vostro padre ed avolo, 
Insulta co’ suoi ragli uomini e dei. 

Ed or, se un dì ammutia, parla per sei. 
i3 

Falemon eh’ era un uomo assai corrivo 
£ non volea mai fare agli scredenti. 

Se al primo ostello, a cui faceva arrivo. 
Sdossava a suoi cavalli e* fornimenti, 

A le bugie credè dell’uom cattivo, 

E senza udir discolpe od argomenti 
Deir altra parte assente, ha proferita 
La sentenza sommaria, e glie l’addita, 

*4 

Dicendo: i’ mi credea che un qualche pino 
Avesse partoriti due marmocchi 
O si fosser veduti al tavolino 
A disputar di fisica i ranocchi. 

Ma, s'è così, dispon di quel mastino, 

Di quel nido di piattole e pidocchi. 

Di queir arcibrnttissima carogna, 

11 dona, il vendi, o ’l gitta ’n una fogna. 
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Figarìamcl un dottor di medicina 

Che in più volte ad un ricco barbassoro 
Abbia fatta ingojar una trentina 
Di bibite stillate a suo ristoro; 

Se fìa che questi voglia una dozzina 
A lui donar di begli scudi d’ oro, 

Che crede l' abbia alfìn tornato sano, 

Par li rifiuti, e insiem porge la mauo: 

i6 

Tal colui che di Sienna ha T arme in bocca 
E dell’agnello ognor veste la pelle, 

Sebben abbia sì lunga filastrocca 
Intessuta di frange cosi belle 
Per cacciar lunge in qualche biccicocca 
Lui che scoprir potea sue maccatelle. 

Fa spallucce, e par quasi non 1 accette. 
Ma ruminando va le sue vendette. 

*7 

E tornato ad Esopo, ora se’ mio 

E d’ esser per le fratte dei far conto, 
Disse; disponti che pagarmi il fio 
Devi, bestiaccia, dell’usato affronto. 

E quei; fa pur aspro governo e rio 
Di questo fral, tutto a soffrir son pronto; 
Mi conforta ciò sol, che s’ anche il vuoi 
Signoria di quest’alma aver non puoi. 
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i8 

E a ragion tal conforto aver dovea 
Esopo, se giammai d’ alcun delitto 
Da che nacque, non ebbe T alma rea; 

E s’egli è ver che ’l proverbio sta scritto 
Ch’entro a membra contorte non polea 
Darsi giammai un animo diritto; 
Conchiudiamo, che sempre non va bene 
Questo proverbio, e eccettuar conviene. 

*9 

Zona eh’ è navicello ed uom di nidio, 

E vorria ognun veder ir per la mala 
Poiché il far bene gli die’ognor fastidio, 
Così per tor la voce a la cicala 
Va meditando d’ Esopo l’eccidio, 

Ed or ’n una cisterna in fondo il cala, 

Or vuole il nottolin serrargli, ed ora 
Insaccato gittarlo entro una gora. 

20 

Ma come avvien che interesse il predomini, 

A tal eh’ a un disperato non darebbe 
Un coltel che lo scanni, e pur che domini , 
Ed abbia scrigno, il boja ancor farebbe ; 
Cosi pensando che si vendon gli uomini 
E che qualche guadagno trar potrebbe 
Da quel meschin, risolve di salvarlo, 

E un giorno o l’altro anche a vii prezxodarlo. 



6a CANTO 

31 

Tien però lutto in mente il reo disegno 
Di cui non vuol indizio alcuno appaja; 

Ma quello schiavo, eh’ è d’ acuto ingegno, 
Sebben vegga menarsi il can per l’aja, 
Pur crede già d’aver colto nel segno 
Se s’aspetta sul collo una mannaja. 

Sicché fece il fardello e i piè lavosse 
Per gir provvisto e mondo al re Minosse. 

33 

Ma non eran sei giorni ancor trascorsi 
Dacché stava apparato al gran viaggio. 
Quando un mercante di cavalli e d’orsi 
Di nome Orraione, giunto in quel villaggio 
Richiede Zena s’egli avesse forai 
Da vendergli un rozzone con vantaggio; 
Che se fosse restìo, scarnato, o zoppo. 

Ciò non farebbe a comperarlo intoppo. 

33 ' 

Parve a quell’ avaron pelle di volpe 
D’ aver pel ciuffo la fortuna presa. 

Nè più capian nel cuojo le sue polpe 
Tosto ch’egli ebbe la ricerca intesa: 

E poi che di commetter nuove colpè 
Sempre tenea all’arpion la voglia appesa. 
Tutto gioiva che pensava giunto 
Di far vendetta, e trar profìlto il punto. 
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24 

E a lui rivolto disse: qui non v’è 
Alcun ch’abbia di vender libertà 
Quello che sento ricercar da te, 

Nè trovar lo potrai ch’alia città: 

Se vuoi un mostro, io l’ho presso di me 
E ti giuro è una vera rarità: 

Aspetta che condur me lo farò, 
li se t’aggrada, vender te ’l potrò. 

25 

r. fatto trarre Esopo a se dinanzi 

Tosto a quel galantuomo lo presenta, 

Il qual, come lo vede, e che tu stanzi. 
Disse, che d’ acquistarlo io mai consenta? 

E vero che t’ho detto qui poc’anzi 
Ch’anche d’una carogna scarna e lenta 
Avrei forse saputo contentarmi. 

Ma di costui io non saprei che farmi. 

q6 

E d’onde avestu mai quella bestiaccia 
Così sudicia, brutta, contraffatta? 

È ella un’orca, una sfinge, una cofaccia 
Un otre, una vescica, una pignatta? 
Tientela pure che ’l buon prò li faccia. 

Per essa non dareili una ciabbatta: 

11 cercar ch’io giammai la comperassi 
Brunir sarebbe colle labbra i sussi. 
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Esopo che n’andrebbe assai contento 
Ad ogni patto al mercadante drieto, 
Sebben il poco grato conoplimento 
Abbia già inteso, pur non islà cheto; 

Il saluta con un contorcimento, 

Gli rutta in faccia, e gli sbalestra un peto, 
E ravviata poi la capelliera. 

Cerca d’ imbietolirlo in tal maniera. 

< a8 

Non temer no di pigliarti lo scrocchio 
Se di me fai a prezzo oggi l’acquisto; 
Sappi che sono buon quanto un finocchio 
Sebben mi vedi peziente e tristo: 

E se "obbo bistorto e bercilocchio 

O 

E di lant’ altri cancheri provvisto 
Fe il mio corpo natura, un’alma tale 
Diemmi, che a stento troverai l’eguale. 

29 

Ma quei ehe più sonata non ne vuole, 

E gli riesce ornai ’l garrir molesto, 

Avrai, ripiglia, a risparmiar le suole, 

Che in quanto a me tu ti meni l’agresto: 

So ben che se do fede a tue parole 
Sarò costretto pentirmi ben presto 
D’ aver speso il danajo de la borsa 
Per comperar in te ’na biliorsa. 
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Il pover’uom che pur vorria soUrarsl 
Al rio servaggio, e baller la calcosa, 

E a cui pareva il dover là restarsi 
Ne’ guai a gola troppo dura cosa ; 

Non cessa di parlar, d’alTaticarsi 
P’acendo riverenze e inchiui a josa 
Mille, e mille servigi gli promette 
Fino a farsi per lui tagliar a fette. 

31 

Tu servirmi e giovarmi, e come mal 

Se in carne ed ossa sei l’orrore IstessoP 
l’ giurerei che de’ malanni e guai 
Pensò natura in Te creare il cesso: 

E vclea quel mercante ir oltre assai, 

Se non che Esopo eh’ è sagace spesso 
L’interruppe dicendogli: di grazia 
Non hai tu in casa veruna disgrazia P 
3a 

Vo’dir moglie, e parecchi fanticini 

Che co’lor gridi e pianti ognor turbando 
Vadano la quiete de’vicini? 

Fammi d’essi custode, e vedrai quando 
Lor mostrerommi, che come i pulcini 
Muti a la chioccia vanno saltellando 
A li’ apparir del can, tale spauracchio 

Avran di me credendomi un orsacebio. 
ò 
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lllse il buon uomo al motto, e a Zona volt*, 
Quanto pretendi di questo carcame? 
l'I que’che a far die svieni ha sol rivolto 
Il pensiero, se fia ch’averlo brame, 
Soggiunge, lo già non li richieggo molto, 
Sol tre danari, e paghe fien lue brame: 

Il mercante gli sborsa, e va dicendo: 

Se nulla compro, egli è che nulla spendo. 

34 

Qual majale a cui sciollo il villan abbia 
Il c.npestro, e grugnendo fuor si smuccia, 
Tutta scordando la passata rabbia. 

Par che dica: l’ho in cui o mia casuccia. 
Pi nel pantan s’imbrodola e in la sabbia 
E la mill’atti come una bertuccia; 

Corre allegro, nè sa dove si vada. 
Cacando, e scompisciando per la strada: 

35 

Così Esopo al sborsar de le monete 
(mongola tutto, e come può saltella. 

Che il viaggio che far credeva a Lete 
Or ha cangiato, o gli par cosa bella: 

Già noi punzecchia più fame nè sete. 

Già 1 calzon si pulisce e la gonnella; 

E volto a Z(uia con tutto il dileggio 
Il bel di Roma, pigliasi il paleggio. 
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36 

A tal passo ser Massimo Pianude, 

Benemerito autor di questa istoria, 
lì che d’aver provalo in sull’incude 
Ogni dello, ogni mollo si diè gloria. 

Scrisse due sole parolelle nude, 

K ci lasciò imperfetta la memoria. 

Mentre obbliando del viaggio i punii, 
Parliti appena, a casa li fa giunti. 

E per dir quello ch’ei non seppe dire, 

Ebl)’ io ricorso a molti commentar], 

I quali tutti la vanno a fìnire 
In semplici induzioni ed in lunarj: 

Chi vuol eh’ Esopo il qual bene vestire 
Sapea le cose a color vivi e varj, 

Si il ritratto di Zena dipingesse. 

Che al mercante vederlo già paresse. 

38 

Altri sostien, per uscir deU’inlrico 
In ino’ che più al probabile s’accosti. 

Che quello schiavo di scienza amico 
Molti gravi argomenti abbia proposti; 

Ma che il buon uom di tai cose nemico, 
<Jhe avea succhiati de’ principi opposti 
di rispondea in sì zotiche maniere 
Ch’ebbe a le risa a schiantarsi il brachiere. 
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Un terzo che si dà del sputa-senno 

Scrive che quel pigmeo d’aslazia sacco. 

Del novello padrone ad ogni cenno 
Qua e colà se n’andava come un bracco, 
l'i dicea: se ’l comandi io l’ale inipanuo, 
Che vo’ provarti non sono nn vifjliacco: 

E ad ogni inchiesta rispondea; benissimo, 
Illustrissimo sì, vengo illustrissimo. 

40 

E qui per non dir d’ogni scipitezza 
Che il chiosator in tuon di verilade 
Attribuisce a un uom che in acutezza 
Avanzò quei che tur ne la sua elade; 

Farmi poter con tutta sicurezza 
’Na storiella sol che fia v’aggrade 
Riferir, e a la qual fede anch’ io presto, 

Che autenticato è in questa parte il testo. 

4' 

l'Ira appunto in sull’alba del tafani 

Quando il mercante già sudato e stanco. 
Giunto a un castel da cui ’l ciel scampi 1 cani. 
Pensò fermarsi e alzar un poco il fianco; 
Kd ordina a un’ostessa che due pani 
Le rechi, uova, cacio, e vino bianco; 

Esopo che sentia sonar la lunga 

Gli par mill’anni che ’l vitto gli giunga. 
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Quand’ecco un servo arriva con due piatti 
Ed un fiasco di vino arcis!u|)endo: 

Esopo chiappa come fanno i gatti 

Uue serque d’ uova, e se le va inghiottendo. 

Shocca indi ’l fìasco, e sulla panca adatti 

I goiiiblti se l’alza, e sta bevendo. 

Poi cacio Ingolla e danne un altro sorso 
Nè di lasciarne goccia vuol rimorso. 

43 

O rmione anch’egli forte il dente sbatte 

II magazzino a empir de la mostarda: 

Indi sul suolo pesta le ciabatte 

Che vin non trova, e blecb Esopo guarda. 
S’avvede il furbo d’ esser per le fratte 
Siedi’ esce pronto, e con voce gagliarda 
Portate a ber, gridando va a la scala, 

Ma nessun 1 ’ ode, ed egli il fiato esala. 

44 

ir uomini e donne quivi era un subbisso. 

Che di gabelle corre la franchigia, 

Sicché di comperar s’è in inente fisso 
11 mercadante una cavalla bigia: 

Quando ha fornito, paga il conto, ed isso- 
P’atto riprende il servo la valigia, 

E corre dietro al suo padron di botto, 
Ch’era già mezzo avvinazzato e cotto. 
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Qui il glossalor ch’io seguo non accenna 
S’abbia o no comperata la cavalla, 

Sol di colui che ha nera la cotenna 
Narra, che vide all’uscio d’una stalla 
Un giumento assai scarno che tentenna 
Sotto ad un grosso carico e traballa 
Di pentole, di testi e d’orinali, 

Piatti scodelle ed altre cose tali. 

46 

Se gli avvicina e in termin di creanza, 

Si sberetta, e ’l saluta colla mano. 

Quasi fosse un soggetto d’importanza, 

E si consola di vederlo sano; 

Indi volto al padrone gli fa istanza, 
Dicendo; se permetti, buon villano. 

Due parolette mi sarebbe caro 
Dir sotto voce a questo tuo somaro. 

47 

11 pastriccian, ossia che tema il muso 
Di colui che par quel d’un carbonajo; 

O scozzonato già ridesse suso 
All’inchiesta, e ’l credesse un girella jo. 

Io no ’l dirò che il testo è un po’ confuso. 
Ma basti sol che tosto l’orciolajo. 

Che parli col suo asino acconsente 
£d egli al collo gittasi repente. 
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Il colloquio fu breve, e già quel miccio 
Comincia tosto a ballere gli orecchi: 
Ragghia ed arrulTa il pelo come un riccio, 
E par che la tarantola il morsecchi: 

Sicché, saltando, fuor del pagliariccio 
Avvien che cacci de’ vasi parecchi, 

E tanto si dimena, zampa, e insacca, 

Che su la soma alliu cade e s’ammacca. 

49 

Chi ridea, chi ammutiva a lo spettacolo, 

Solo il villan a gagnolar si mise. 

Che pur un orcio sano per miracolo 
Non gli rimane, e duolsi in mille guise: 

Ma poiché al fatto inutile è ogni ostacolo 
Volgersi contra il moro alfin decise; 

Già lo raggiunge, pel ciuffo l’acchiappa, 

£ ’l fardel che sul dorso avea gli arrappa. 

50 

E sbuffando, stregone maliardo, • 

Fesli, dice. Io staccio al poveretto; 

Ah se non ti credea, mostro bugiardo 
D’accatto or non sare’ viver costretto: 
Rifammi il danno, o affé che t’inzavardo 
Con ben altro che unguento di zibetto: 

£ con quella ch’ha in man nodosa mazza 
Del giubbone la polvere gli spazz^. 
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E quello scliiaTo; amico, tu t’inganni 

Ch’Io non fo stregherie; le lue son bozze, 
Nè ragion l’hai di scardassarmi e’ panni 
Se col tuo asin un istante i m’ accozzo; 

Gli narrai ehe sua figlia che ha cinqu’aunl 
Passò r altrieri a le seconde nozze; 

Kd el che avuta non ne avea notizia 
Si lasciò prender da tanta letizia. 

Qui il comenlo un po’ troppo si diffonde 
Nel descriver le risa sgangherate 
Che fer’gll astanti a quello ch’el risponde 
Onde furo le strade scompisciate: 

Che il villano ammutisce e si confonde 
Poiché crescono gli urli e le fischiate: 

Ma per spicciarmi in pochi accenti io dico 
Ch’ebbe termin la cosa in modo amico. 

53 

Esopo eh’ avea sana coscienza, 

Quant’era scaltro e di genio vivace, 
S’appressa a lui che avea tratto a indigenza, 
E gli dà in fronte il bacio della pace; 

Ma quei cacciato arlal con insolenza 
Se un argomento in mano assai loquace 
Non gli metteva, e che guatò in isghembo. 
Per cui tosto cangiò in bonaccia il nembo . 
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Vo’ dir, che quel vlllan becco-cornuto 
S’accorse aver tra mani del danajo, 

E tanto che in un subito ha veduto 
Averci sopra guadagnato un sajo; 

Che sebben ei non abbia mai saputo 
Colla penna trattar e ’l calamajo; 

Pur sui mercati s’era esperto fatto 
Sì che i danari conosceva al tatto. 

55 

Oh metallo possente del ciel dono, 
Quanto mai di valore in te si trova! 
Nel tuo vago splendor e grato suono 
Ogni piacere l’almà nostra prova: 

Per te il tristo divien gradito e buono, 
Ogni mostaccio infrigno si rinnova. 
Per te grazia e favore ognor s’ ottiene, 
E bene spesso cangi il male in bene . 

56 

E poi ch’egli ebbe quel che non credea. 
Delle lagrime il fonte ornai disecca, 

E a trai' in piè il su’asin che giacca 
Più d’ una fune adopra e d’ una stecca 
Intanto a proseguir si disponea 
Il viaggio lo schiavo, e la cilecca 
Esattamente al suo padron narrava, 
Che di saperla intera desiava. 



74 CANTO 

^7 

Tu dei saper, dicea, che quel huasso 
Ha per costume di ber sempre grosso, 

Hd io '1 volli istruir così per chiasso 
A guardar ne le cose infino all’osso. 

Credea eh’ io fossi di ragione casso 
Nè a la mia inchiesta da timor fu mosso; 
Ond’ esca accesa entro agli orecchi ho ascosa 
Al ciuco, c andò come ben sai la' cosa. 

58 

E qui narrogll dove conosciuto 

Avea quel villanzon, come raccorre, 

E quando quel danaro avea potuto 
Che’ dovea, e volle in man di lui riporre: 
Gode il mercante che d’ ingegno acuto 
E onesto il trova quanto più discorre: 

Ma finalmente, Esopo, or vieni all’ ergo, 
Disse, che siam già presso allo mio albergo- 

59 

Alza gli occhi, e due piccoli fanciulli 

Verso il padron smocciar dell’uscio vede 
Che ai baci, a le moine ed ai trastulli 
Esser suoi figli subito s’avvede; 

Ma per tema improvvisa gmlli grulli 
Donde partir volser ben tosto il piede, 

Che il ceifo dell’ etiope che venia 
Die’ lor r idea d’ un orco e d’ un’ aqiia . 
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A tal vista, signor, soggiunse Esopo 
Di quanto io ti promisi ecco l’ effetto: 

Ei rise, e i servi suoi che poco dopo 
Vennero riverenti al suo cospetto 
Gli mostra e noma, e qui, disse, fa d’uopo 
Ch’ esser procuri lor caro ed accetto: 
V’abbracciate e baciatevi a vicenda, 

Indi ognun vada, e a’ suoi doveri attenda. 

61 

Guatar gli schiavi il moro, e fur sorpresi 
De la figura mostruosa, e strana, 

E affé, dicean, non ha lutti i suoi mesi 
Il pad rone se ha compra una beffana: 

Pur perchè avean di lui gli ordini intesi 
Il ribrezzo ciascun da se allontana, 

E su quel gnigno u’di natura spicca 
Tutto l’orror, un lieve bacio appicca. 

6 a 

Poi che fur tali ufGcj alGn fomiti, 

Co’ suoi compagni altrove andò il mozzino. 
Il qual co’ bei discorsi saporiti. 

Che putlen di profeta e d’indovino, 
Buscava spesso danari, vestili, 

E materia da porre entro al mulino, 
Ch’ebbe d’ ognun l’affetto in poi’hi giorni, 
E fe conto il suo nome io quei contorni. 
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Se nonché un dì Tolendo il mercadante 
Passar in Asia, a’ servidori suoi 
Cli’avea fatti venir a se dinante 
Il suo voler fe’noto, e disse poi: 

A pparate le cose tutte quante 
Che densi nel cainmiu portar da voi: 
Esopo eh’ è piccin storto e rappreso 
Prega lo gravili d’assai lieve peso. 

64 

E già che nulla porti è ognun contento, 

K glie ’l dice di cuore e apertamente; 

Ma quegli con un semplice argomento 
Prova ch’ei solo andar non deve esente; 
Sicché conveogon tutti che a talento 
Scelga quel che gli piace solamente, 

Ond’ei girando in quella parte e in questa 
Piglia tra tante cose una gran cesta. 

65 

Era di grossi pani piena carca. 

Peso adatto a due schiavi nerboruti. 

Sicché diceva ognun, ei mal s’imbarca 
E gii Ha forza che la voglia sputi: 

E mentre un ride, e l’altro si rammarca, 
Ei già persiste, e prega chi l’ajuti 
Un pocolin soltanto onde s’ addobbe 
Con quella soma le sue spalle gobbe. 
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E Jalle dalle, alfine gli fu adatto 
Ov’ei voleva quell’ enorme pondo, 

Onde a vederlo pareva il ritratto 
Del forte Atlante che sostiene il mondo, 
lita fermo quindi che non par suo fatto 
E con viso gioviale e dir facondo, 
Afl’rettatevi, dice agli altri volto. 

Che l’ora è tarda, ed il viaggio molto. 

67 

li "i:\ provvisti, e in ordin difìlati 

Metton la via tra gambe, e Esopo è il primo 
Che barcolla e or fa passi sperticati, 

Or si pianta nè uscir puote del limo: 

Già va a onde arrancando, e soffocati 
Sospir, che san ben altro che di timo, 
Manda per la fatica, e suda e piscia 
Segnando sui calzon più d’una striscia. 

68 

Urta in un sasso, indi in un sterpo intoppa, 
Poi sul baston fa de le man puntello: 
Appicca a un tronco e lacera la cioppa. 

Or corre, or si sta fermo, or va bel bello; 
Kide il padroii di sua gofbiggin troppa 
l’] insiem cogli altri schiavi fa bordello; 

Pur dice, nel veder ch’ei sta a la dura: 
Perder lo speso in lui non ho paura. 
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Già (li cammino avean scorse cinqu’ore 
Siccliè vuol farsi un po’ eli sciacquadenti, 
li del sol per schivar il troppo ardore 
Corcarsi all' ombra ad aguzsar i denti. 
Ordina tosto a lisopo il suo signore 
Che lor dispensi dieci pani e venti. 

Ed ei non fa a micin, ma danne in copia, 
Ch’assai gli preme avere d’essi inopia. 

70 

Ristorati pel cibo, il dolce rezzo 

Lascia ciascuno ed il fardel ripiglia: 
L’etiope anch’ei ’l suo cesto volo mezzo 
Si pon sul dosso, e segue la famiglia: 
Snello e valente, avanza gli altri un pezzo 
Sicché a quel di anzi (piasi non somiglia, 
E senza sosta varcò più d’un monte 
Sin che Febo calò dall’ orizzonte . 

7 ' 

E poi che vede il giorno ornai finito 
Pensa tosto il mercante di far notte: 

E, ossia che ’l cibo nei tallon sia gito 
Pel troppo scalpitar, e le condotte 
Sue genti nuovo stuzzichi appetito; 

O tema di scontrar tra (pielle grotte 
Cosa che pur gli dia cattivo augurio, 
S’accasa cogli schiavi in un tugurio. 
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E sebben fu8se inabilalo il loco, 

Come avean seco ogni cosa portata, 

Così tosto v’accesero un gran foco, 
l'i fu la mensa subito apprestata; 

Dispensa Esopo il pan, per se non poco 
Se ne intasca onde fìir’na corpacciata, 

Che a tutto il resto fecero quel tristi 
In men che non balena repulisti. 

Poi ch’ebbero col vino e la vivanda 
Cacciata da’lor stomachi la fame. 

Chi qua chi là da questa e quella banda 
Per dormir s’accovaccia in sullo strame: 
Esopo sol, come il padron comanda. 

Veglia all’ uscio che manca di serrarne, 
Onde i bagagli guardar dal furfanti, 

£ svegliar tutti allor che il gallo canti. 

E come presa aveano la spranghetta. 

Che nessuno a cioncar ebbe la tossa, 

Sebben non sleno morbide le letta 
Russan che sono appunto in sulla grossa: 
Ma quei s’accorge che sta a la vedetta 
Che sparlscon le stelle e ’l cielo arrossa. 
Onde gli chiama, e grida: ognun fuor bruchi, 
Ma quti’s’allungaa come fanno i ciuchi. 
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Pur a forza di slrldi e di spintoni 
Di fargli alzar alfine gli riesce, 

E chi’l capo, o le spalle, e chi gli arnioni 
Torna a carcar, e a ognun la soma iiicresce* 
Non aver mostra Esopo pedignoni 
Quando il viaggio a proseguir fuor esce, 

Che la cesta eh’ è ormai del tutto vola 
Va girando per via come una ruota. 

76 

Salta qua e là qual damma o capriolo. 

Si corca se gli piace, indi si leva; 

Canta che par di maggio un usignuolo 
’Na canzoncina a la Tancia a la Geva: 
Guarda e stupisce de’ schiavi lo stuolo, 

E eh’ Esopo ei si fosse non credeva: 

Ma quando la su’aslu/ia fu scoperta, 

Rise il padrone, e agli altri diè la berta. 

77 

Cammin facendo, molli servidori 
Venduti avea, e sol con tre rimaso. 

Gli addusse in Samo ove rilrar maggiori 
Guadagni il mercadante è persuaso: 

1/uno de’ porsi tra primi cantori. 

Un grammatico è l’altro che ha buon naso; 
Elsopo è il terzo che dentro è una gioja, 
Quaut’è al di fuori un carcame, un’ancroja. 
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E per dar a la merce maggior credito, 

A ognun de’ primi indossa veste nuova, 

Al terzo no, diss’ei, ch’io lo discredito, 
Mentre ne’ suol difetti il bel si trova: 

Anzi io credo, se ben ragiono e medito, 
Che a foggia di buifon vestirlo giova, 

E in mezzo agli altri su la piazza il messe. 
Per veder se comprargli alcun volesse. 

79 

Xanlo che in Saino allru’ insegnando giva 
Allor filosofìa, corse a vedere 
Questo mostro, di cui tanto sentiva 
Parlar ne’ crocchi in diverse maniere, 

E ad un de’ suoi scolar che lo seguiva 
Disse: Quel che tal bestia ha iu suo potere 
La gatta di Masin vince in finezza. 

Che più pel bruito il bel lalor s’apprezza. 

80 

E appunto tra que’ giovani l’ha posta 
A la bellezza lor per dar risalto: 

E al cantor il fìlusofo s’accosta 
Ghledeiido in tuono maestoso ed alto: 
D’onde sei, che sai far? Quei la risposta 
Diegli dicendo: olirà il ver non m’esalto, 
Sono di Cappadocia, non sou brutto. 

Comanda ciò che vuoi, io su far lutto. 
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A lai detti l’etiope disserrò 

Cinrpie spanne di bocca e forse più, 

Sicché i confin di questa prolungò 
Fin là dove gli orecchi cadon giù: 

Ch’ ei ridesse taiun s’immaginò, 

Chi volea che piangesse, ed un vi fu 
Che lai spavento di lui concepì, 

Che ratto come vento via fuggì . 

8a 

Xaoto di quel cantor chiese ad Ormlone 
11 prezzo, ed el: mille danar pretendo. 
Parve indiscreta la proposizione 
Al sofo, e gli rispose: io non l’intendo. 

Indi volto al grammatico: garzone, 

U’ nascesti e che sai? disse ridendo. 

£ quei: Lidia mi diè la culla, e tanto 
l’mi so far, che non può chieder Xanto. 

83 

Esopo la Toragln riaperse 

Come il parlar presuntuoso intese, 

Ma di nuovo il fdosofo converse 
Gli occhi al mercante, e di lui ’lprezzo chiese: 
Per tre mila danari gliel’ ofierse 
Ormlon, ma appena el la richiesta intese. 
Che gli diè a diveder volgendo il dua 
Aver rigetta la pretesa sua. 
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84 

SenoDchè ì suoi discepoli: maestro, 

Vedi quel moro in si bizzarra spoglia? 

Egli, dicean, ci par sagace e destro. 
Contrattare di lui deh non ti doglia: 

È ver che sembra un animai silvestre. 

Pur d’ averlo tra noi abbiam gran voglia, 

E se il prezzo sborsar tu non volessi. 
Quanto abbisogna ti darem noi stessi. 

85 

Xanto che presto a ogni cosa s’acconcia 
Era per compiacerli a dar addietro; 

Ma pensando d’altronde che si sconcia 
Figura e tinta di color si tetro 
Aria fatta Cidippe ir in bigoncia. 

Che spesso il suo furor non avea metro, 
Cangia pensier, ma que’ prendono a dire: 
Non lei, ma te potria costui servire. 

.86 

Il filosofo allor: ebben vcggiamo 

In che vaglia, e che sappia, e se gli accosta 
Dicendo: or via sta allegro che ’l bramiamo. 
Fi quei: tristezza mi fu ognor nascosta: 
Dagli dei ogni bene ti preghiamo; 

Ed altrettanto a voi, lor dà in risposta: 
Assai piacque a’discepol la prontezza; 
Xanto riman sorpreso, e assai l’apprezza. 
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E di nuovo gli chiese: di» qual sei? 

Ed ei: negro mi son qual mi si scerne. 

Non chieggo ciò che veggon gli occhi miei. 
Ma il loco ove nascesti i’ vo saperne. 

Il naso, il mento, e quest occhi si bei 
Uscirò da le viscere materne: 

Ma in qual parte? Noi so, che niun mi disse 
Per (piai buco il mio corpo al mondo uscisse» 

88 

Rinnovaron le risa gli scolari , 

E Ormion gli chiese cosa far sapesse : 

Si tacque Esopo; ond’ei; convien che impari, 
Se non sai dar nè fatti nè promesse. 

Nulla è poi troppo poco, e i miei danari 
I’ non dare’ nè a usura, nè a interesse: 

Ma se san tutto questi, diss’Esopo, 

Deir opra mia tu non avrai più d’uopo. 

89. 

Piacque a X.anto l’astuzia, e volto a lui. 
Dimmi, ripiglia, guitto sciamannalo, 

Se compro te e rifiuto gli altri dui , 
Dillomi, n’hai piacer, mi sarai grato? 

E se al poter ti tolgo di colui 
Che ti stima assai poco, e t’ha si ornato 
Per trar sugli altri un guadagno maggiore , 
Fuggirai, o starai col tuo signore? 
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Se tu vuoi comperarmi fallo pure, 

E se noi vuoi di cicalar finisci, 

Soggiunse Esopo, colle tue punture 
Già la fermezza mia non avvilisci: 

Che se per trarmi servo a le tue cure 
Al voler de’ discepoli aderisci. 

Consiglio per fuggir da te non chieggio. 
Come or per comperarmi te a far veggio. 

9* 

Ma credi tu ch’io voglia comperarte 
Se sei si schifo ed orrido a vederti? 
Ripiglia Xanto; Dell’ esterna parte, 
Soggiunge Esopo, nulla de’ calerli: 

L’alma osserva il filosofo, e le sparte 
Sue virtù ne contempla, e apprezza i merti: 
Questo è ciò su cui far devi il cemento. 
Non alle braccia, ai piedi, al naso, al mento. 

92 

Gnaffe, dicean tra lor que’ giovinetti. 

Questo schiavo al maestro sta a cavallo. 
Che s’ei conficca, questi co’ suoi motti 
Ribadisce, nè mai dà colpo in fallo. 

Veli come arrossa e un schiavo par gli scotti 
Ch’abbia filosofando a superallo : 

Senz’ avvedersi di frignuccio ei cerca, 

Che Esopo il vince mentre seco alterca. 
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Alla risposta Xanlo fa inarloa^ 

£ procura il dialogo di torre: 

Già per la bile fa la furfautiaa, 

Nè alcun altro argomento Tuoi proporre: 

£ veggo io ben che quella testa fina 
Ogni tema più astruso può disciorre, 

Disse: a garnr con lui c’è ben da ungere. 
Che al par di me sa rimbeccar e pungere. 

94 

Indi volto ad Ormion; saper io voglio 

Di questo moro il prezzo, or via inel dici: 
Come, ripigliò quei, tu i corbi e ’l loglio 
Compri, e ’l tritico lasci o le pernici? 
l’ non sono filosofo, eppur soglio 
Più le frutta apprezzar de le radici: , 

£ i bei tu lasci indietro, e questo schifo 
Vuoi comperar che sembra un’orca, un grifo? 

95 

Tu monti in barca senza alcun proposito, 

£ alla mia inchiesta vuoi far l’aristarco, 
Giudicando ch’io faccia uno sproposito. 

Ma al tuo giudizio il mio già non sobbarco. 
Tienti il cantor e l’altro qui in deposito, 

£ di costui eh’ è di difetti carco 
Spicciati, di, qual somma vuoi ti conti, 

Che a far l’acquisto i'm’ho i danari pronti. 
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Fien di rabbia il mercante e di despitto, 

Poi che udì ch’era Xanto risoluto, 
Daramen sessanta , disse, e ogni mio dritto 
Sopra di questo mostro or ti rifiuto: 

Qui in un de’ miei cementi trovai scritto 
Che han gli scolari un pezzo combattuto. 
Ma vinser finalmente la contesa, 

Che colle borse lor si le la spesa. 

97 

Ma come in Samo era introdotto l’uso 
Che l’appalto prendean de le gabelle 
Cert’uomini nemici d’ogni abuso 
Fatti a posta per trarre altrui la pelle, 

1 quali aveano della forza l’uso 
Che pagavano molte sentinelle, 

E di quelli che piscian nel cortile 
Ch’hanno l’occhio, e l’orecchio assai sottile 

98 

Così avvenne che in men, ch’io non lo dico. 
Si seppe ch’uno schiavo compro avea 
Cert’uom, senza pagar quel che abantico 
Per legge in tai contratti si dovea: 

£ già si vide d* esser ’n un intrico 
Chi Esopo comperava, e chi ’l vendea, 
Mentre que’ gabellieri in tutti i mudi 
Vonno saper chi ’l loro dritto frodi. 
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A nelle del moro agli orecchi perrenne 
La cosa che in un subito si sparse, 

Il qual come 1* intese; or or yedrenne. 
Disse, com’ella vada a svilupparse; 

E veggendo piantati come antenne 
Pallidi e chiotti Xanto e Ormione starse, 
Che il timor de la pena gli ammutisce, 
Tosto di sciorre il nodo stabilisce. 

100 

E volto a’ gabellieri; or via cessate, 

Disse, d’andar più oltre squiltinando; 
Ch’or per me vi saranno dichiarate 
Le cose, e andrà presto ogni dubbio in bando; 
1’ fui compro; costui ha qui sbórsate 
Le monete a quell’ uom che sta guatando: 
Con tre dadi tirato avrò diciotto, 

8e si neghi il contratto, e venga rotto. 

101 

Non sarò più soggetto a’mercadanti, 

A’ filosofi, a ignun, sicché a mia voglia 
Farò sempre, nè alcun fia che si vanti 
Trarmi a forza per entro a la sua soglia; 

Di libertade son gli uomini amanti, 

E ch’io libero sia, Giove pur voglia; 
Ch’anzi s’egli m’accorda grazia tale, 

Yo sparargli per voto un bel majale^ 
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103 

Risero i gabellieri a’quai ’I discorso 

Piacque d’ Esopo che fu acuto e pronto, 

E volti a Xanto dissero; il trascorso 
Or l’è per noi già perdonato e sconto. 
Guida pur teco senz’alcun rimorso 
Questo schiaro, e di lui tienne gran conto; 
De la vita giovarli infra i perigli 
Potrà coll’opra, e più co’suoi consigli. 

1 o3 

Forse talun di quei ch’a’glomi nostri 
Diero a ripendulare le cervella, 

E degli archivi al foco i sacri inchiostri 
Con più d’ una dannar legge novella, 

Vorrà che dell’ asserto il testo mostri 
E sosterrà ch’io sballi una novella. 

Dicendo che sì stolida indulgenza 
Distruggerla di legge ogni semenza. 

104 

Nè dirò già che male o bene dica 

Chi disse che del vero il mio detto esce: 
Direi, ma il dire un pocolin m’intrica. 
Ch’oggi a chi dice del suo detto incresce. 
Converria dir, ma nou lo dico mica, 

Che v’è chi col suo dire i delti accresce, 
Quel che dissi e dirò, so come il dico. 

Chi vuol dir dica, io non ci penso un fico. 




90 CANTO 

105 

Non si rammarca Esopo, che lusinga 
Non ha di libertade concepita, 

Scbben con argomenti se ne infinga. 

Ma gode sia la quistion finita. 

Indi senza eh’ alcun ve lo costringa 
Col suo nuovo padron prende partita. 

Il qual comincia molto ad apprezzarlo, 

Che da quel tristo imbroglio ebbe a salvarlo. 

106 

Va pur, Esopo, ti dò il buon viaggio. 

Ch’io seguirti non posso, e me ne duole: 
Avrei forse per farlo anche il coraggio. 

Ma son stanco, e corrose ho in piè le suole. 
Deh mi perdona se pur qualche oltraggio 
1’ ti recai con fatti o con parole; 

E credi che se mai caddi in errore. 

Non ebbe in questo alcuna parte il core. 



Fine del Canto secondo. 
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0)li qual maestra è aU’uom filosofia! 
Hegge i suoi passi, e modera i costami, 
Delie scienze addita a lui la via, 

E a farne acquisto ne discopre i lumi: 

D’ ozio nemica e di poltroneria 
Saggio lo rende e l’avvicina ai numi. 

Nè vuol che detto gli esca o faccia azione 
Così a casaccio, e fuori di ragione. 

3 

Se noti sono altrui solo gli effetti, 

Al filosofo son le cause note. 

Conosce egli degli astri i varj aspetti, 

La Galassia, ed il Carro di Boote: 
D’erbe, di piante, e di più semi eletti 
Sa la virtù dal cedro alle carote, 

Quai gl’influssi lunari sul mar sono, 

E del fulmin l’origine, e del tuono. 
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Eppur vi furo al mondo certi pazzi, 

Ch’ardiron per filosofi spacciarsi : 

Gian con rotto mantel bruttato a sprazzi. 
Con barba lunga, e co’ capelli sparsi, 

E di saper facendo alti rombazzi 
Solean di tutti gli tiomlni beffarsi, 

Quasi che sol filosofia si stesse 
Nell’unta barba, e nelle vesti fesse. 

4 

Cosi abusando di quel nome santo 
Tenean gli stolti popoli in inganno, 

D’ esser superbi sol davansi vanto, 
Studiando d’avvilir color che sanno: 

E se di fuor erano sozzi tanto, 

Più avean nell’alma il vizio, ed il malanno; 
Sicché può dirsi insiem ch'erano sciocchi 
Di vizj pieni, e nidi di pidocchi. 

5 

Xanto, benché si fosse un po’ faceto, 

Su tal conio però non era fatto: 

Giasi avviando con Esopo drieto 
Ver la sua casa quasi mezzo astratto; 

Ma o bevuto abbia più del consueto, 

O sia dal moto del caminin già fatto. 

Di far acqua venendogli prurito 
Senza sosta a pisciar prende partito. 
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6 

Mentre in tal atto innanzi a lui cammina 
Stupido Esopo aguzza ben le ciglia, 

E veggendol qua e là sparger l’orina^ 
Signor, gli disse, pien di maraviglia, 

O ad altrui di rivendermi destina, 

O ch’io da le vo lunge mille miglia: 
Poich’io da me non so fare il cemento 
A tale filosofico argomento. 

7 

Perchè, disse il padron, fuggir mi vuoi? 

A cui l’altro : perchè se non ricrei 
La natura facendo i fatti tuoi 
Agiatamente tu che ’l padron sei. 

Se per servigio mandcraimi poi, 

Nemmen io potrò fare i fatti miei, 

E per eseguir pronto il tuo comando. 

Volar dovrò per strada scacazzando. 

8 

Tson sai, soggiunse Xante, che a far questo 
Tre cose io fuggo che dariennii noja: 

*La prima è ’l sol che diverria funesto 
Al mio cervello, e m’arderia le cuoja: 
L’altra, il boiler del terreo sì molesto 
Non sarebbe a’ miei piè certo una gioja: 

La terza che a pisciar standomi fermo, 

Non aria ’l naso alla gran puzza schermo* 
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Fa un salto Ksopo allor per allegrezza, 

Le gambe alzando che parean due zitti, 

E commendando la di lui saggezza 
Tira innanzi ver casa la sua gita. 

Ma perchè a un mostro di tanta orridezza 
Non rimanga la moglie sbigottita, 

Ch’è schizzinosa, e superbuzza alquanto, 
Lasciando fuor lo stiavo entra sol Xante. 

10 

E pria che vegga si brutta figura, 

Pensa blandirla co’ scherzosi motti, 

Ed in camera entrando a dirittura 
Mia sposa, dice, buone nuove io dotti: 

Sien grazie a Giove ch’una creatura, 

Ond’io da te non abbia più rimbrotti 
Che ti servano male le tue fanti, 

Mi vendette uno stiavo per contanti. 

1 1 

Oh se vedessi come egli è gentile, 

Giovine, bello, e di sagace ingegno! 

Non può trovarsi un altro a lui simile, 
Esopo ha nome, e certo è di te degno: 

Io ’l lasciai cpii di fuori nel cortile, 

E’I farò entrar quando non l’abbia a sdegno: 
A lai detti Cidippe, ch’è la sposa, 

Di vederlo è già fatta disiosa. 
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Le fanti stando dietro alle portiere 

Vaghe pur di saper drizzan gli orecchi, 
E tenendo tai favole per vere 
Lor par che amor per esso le punzecchi: 
Spera ognuna d’aver tanto potere 
Che per amante o sposo se Io becchi, 

E conlendon fra lor studiando tutte 
L’arte d’ornarsi onde parer nien brutte. 

i5 

Cidippe, ch’era in materia d’amore 

Scozzonata abbastanza e volpe vecchia, 
Su ciò filosofando con calore 
Ad accorre il garzone s’apparecchia: 

E delia sete ascondendo l’ardore 
Forse di ber pensava colla secchia, 

Tanto pei detti del marito islesso 
L’era nel cor quel vago servo impresso. 

*4 

£ gelosa fingendosi di lui, 

Che sovente chiamava le fantesche 
Onde ’l servisser ne’bisogni sui, 
Poich’eran tutte giovinette e fresche. 

Ben festi, disse, a comperar costui, 

Spero così che fine avran le tresche, ' 

Nè cose udrotti d’ordinare a quelle 
Si poco convenevoli a donzelle. 

7 
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Fa pur ch’el venga, indi ella soggiunge, 
Veggiamo alfin (piesto sì bel prodigio: 
Xanto in udir che gelosia la punge 
Gode in suo cuor, nè vuol sero litigio; 
Anzi alle fanti sue subito ingiunge 
Di far entrare il giovinetto Frigio, 

E la fine attendendo della scena 

Mordo le labbra, e a stento il riso affrena. 

1 6 

Una fra l’ altre di nome Ippartea 

Di pianger il marito ornai già stanca, 

Che vedova lasciata un anno avea 
In amorose tresche esperta e franca, 

E a chiamarlo la prima esser volea, 

Di strofinarsi e abbellirsi non manna, 

E corre fuor cogliendo il tempo destro 
Per far col putto un colpo di maestro . 

*7 

Filippa dietro a lei, ch’è sua figliuola, 
lidia ed astuta assai va via veloce , 

Par di Cupido allevata alla scuola 
Da tener molli per amore in croce; 

Grida intanto Ippartea quanto n’ha in gola 
Spinta da quell’ardore che la cuoce: 

Esopo, Esopo, e ’l guardo attorno manda, 
\ ien, dove sei? Xanto di te dimanda. 
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Fattos’ innanzi Esopo: eccomi, disse: 

Ma si difforme veggendol la fante. 

Poco mancò che d’orror non fuggisse, 

E va, rispose, levati d’ innante: 

Tu non se’quegli che ’l padron descrisse. 
Esser de’ quivi un giovane galante, 

Uno schiavo da lui compro stamane, 

Va, bertuccion, ti nasca il veiraocane. 

*9 

Qui altro schiavo non c’è, rispose Esopo, 

10 son io quegli, il credi, che ricerchi; 

Qui mi fe’ attender per chiamarmi dopo 

11 tuo padron, indarno altro tu cerchi: 

Se non di te, di lui ben sono all’uopo, 

E ’l torlo avrai se perciò meco alterchi: 

Se l’ingresso in sua casa or m’interdici. 
Starò a far quivi ritto le radici. 

20 

La vedovella amante divenuta 

D’ una beltà sognata, da vergogna 
Presa insieme e da orror, sta muta muta 
Con ribrezzo a guardar quella carogna : 
ludi dell’ error suo quasi pentuta : 

Di le, disse, il padron, non abbisogna; 

Tu il Jjel servo non sei, vaitene 'al diavolo, 
E liiapeltosa il pianta come un cavolo. 
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E parendole d’ esser uccellata 

Dassela a gambe, e in casa si ritorna .* 
Veggendola Filippa riscaldata 
Squadrargli dietro le fiche e le corna. 
Prorompe in una forte sghignazzata 
Che de’suoi rezzi e ciondoli la scorna, 
De’quai s’addusse folleggiando acconcia 
Innanzi a quell’ abbozzatura sconcia, 
an 

Un’altra serva intanto uscita fuora, 

Che della prima udite ha le bravate , 
Vistolo appena: olà la mia signora, 

Crida, eh’ è presa della tua beliate, 

Vuol che tosto a lei venga in tua mal’ora, 
Guarda ch’ella non dia nelle scartate; 

Via ti sbriga, sciraion, indi temendo 
Ch’a lei s’appressi, vassene fuggendo. 
a3 

All’ apparir d’ Esopo entro alla stanza 
Cidippe spaventata alza uno strido. 

Vuol restar, vuol partir, ed è in Iristanza 
Che sia cangialo in mostro il suo Cupido: 
Quei però non s’arresta, e ’l passo avanza? 
Ma tìensi a’ fianchi del suo Xanto fido, 

Ui quella serpe paventando l’ira. 

Che contro a lui foco dagli occhi spira > 
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Indi al marito volta: in questa guisa 

Tu mi schernisci? Poh qual ceffo! Guata! 
Via tosto ; e così detto in lui si affisa 
Con un torvo cipiglio e quasi aombrata : 

E reggendo lui fermo, essa derisa 
Volge le spalle a tuttadue ingrognata, 

£ '1 ventaglio, ch’ha in man, stracciando pesta, 
Dimena il capo, e ’l suol coi piè calpesta. 
a5 

Benché in Pianude non si trovi scritto, 

Quello ch’io so non è dover che taccia: 

In un codice antico manoscritto 
Io lessi di divorzio la minaccia. 

Che di rabbia ripiena e di despitto 
Fe’ Cidippe al marito in sulla faccia, 

E’I testo aggiunge, che a lui tanto increbbe. 
Che di dolor quasi a svenire egli ebbe. 

26 

Io però fo la glosa al testo, e dico. 

Che ’l divorzio non era allora in uso, 

A’ mariti il ripudio al tempo antico 
Era permesso, ma egli andò in disuso: 
Oggidì poi se a’ conjugi è d’ intrico 
La loro union, non corre più l’abuso, 

Che. a starsi insieme il nodo lor gli sforzi. 
Ma a capriccio si fan tagli, e divorzi. 
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E se venir non Tonno a tali attucci, 
Patteggiano tra lor di star disgiunti, 

E dividendo il letto in due lettucci 
Della lor casa in due diversi punti, 

Per non soflrirsi co’ lor difettucci 
A desco al più si veggono congiunti, 

Ed in tal guisa avvien che non traspiri 
L’un dell’altro le tresche ed i raggiri. 
a8 

Almen cosi vivon tran(];uilli e amici, 

Il lor genio seguendo senza intoppi : 

Qrresta lor libertà gli fa felici, 

Nè han l’imbarazzo d’aver figli troppi: 
Ognuno d’essi attende a’proprj uffici, 

Nè fia per gelosia che arrabbi, o scoppi. 

Co’ mariti i serventi non han lite, 

E baciansi le mogli, e le servite. 

29 

Dopo tant’anoi alfin che fu si erronico 

11 nostro mondo or gli uomin veggion dritto, 
Non è favola più l’amor platonico 
Sopra di cui da molti autor fu scritto. 

A nzi è il comun sistema oggi éd armonico , 
Mariti, e mogli non han più conflitto : 

£ Cidippe filosofa il garzone, 

S’ era vago, in amar seguia Platone. 






Digitized by Google 




TERZO io3 

3o 

Se le fa presso Xanto, e a poco a poco 
Tenta calmarla con moine, e veazl; 

Quest’ uorn, dice, non è stolto, e dappoco, 
Credil, egli non merta i tuoi disprezzi: 

La sua bruttezza è di natura un gioco, 

Più che l’esterno io vo’ l’ interno apprezzi, 
Al midollo bensì, non alle spoglie 
De’ pensar d’nn filosofo la moglie. 

3i 

Se una somma bellezza incanta e piace, 

Non men piace ed incanta un corpo informe; 
La donna allora : oh bel pensici* vivace ! 

Ma al mio, soggiunge, non fia mai conforme: 
Filosofia non è, sia con tua pace. 

Questa che vanti, ma un sofisma enorme; 
Dal brutto al bel tu non conosci ’l merito, 
Co’ tuoi sofismi io nettomi ’l preterito. 

3a 

E tuttavia stando ostinata e forte 

Nella sua rabbia, non vuol dargli ascolto; 
Le .maniere egli cerca le più accorte, 

Per man la prende, e vuol che ’l guardi involto, 
E perchè ’l servo da lei si sopporle, 
i ilosofaodo un poco in se raccolto 
Tenta, poich’ella è ambiziosetta e vana, 

Di pigliarla al boccon come la rana. 



4 
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Se le cose han risalto da confroDti, 

Per te io casa quest'uooi’egli è uoa tnanoaj 
Ogo’ altra donna tu in beltà sormonti 
A petto a questo storpio alto una spanna; 
Disse: ma non perciò fia ch’ella smonti^ 

Nè l’arte filosofìca l’inganna, 

Anzi -produce in lei contrario effetto, 
Perchè ripiglia piena di dispetto : 

34 

Non son io dunque bella e graziosa 
Agli occhi tuoi, che al paragon sì sozzo 
Di quella faccia informe e mostruosa 
Che ’l vomito mi move inaino al gozzo? 

Se a te divenni brutta ed odiosa. 

Mena altra donna pur, teco non cozzo: 

Io me n’andrò, giacché in tuo cor prevale 
Più assai di me quel ceffo d'animale. 

35 

M’avvegg’or ben, eh* e’ fu da te introdotto 
Perch’io fuggissi, e ’l tuo desir fia pago: 
Pensa s’io vo soffrir da te rimbrotto 
Per quest’ arcarne, cui se’ tanto vago ; 

£ qui a un sommo dolore il freno rotto 
Geme, sospira, e fa di pianto un lago ; 

Pur qualche autor vuol che quel pianto istesso 
Fosse dal succo di cipolla espresso. 
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36 

Questa però si è vera maldicenza, 

Nè saprei dir perchè e d’onde nasca: 

Del servo essa sol vuol la precedenza, 

E s’è gelosa, non è poi ’na frasca. 

Ma già le donne quando voglion, senza 
Usar finzion, hanno il lor pianto in tasca, 
Come hanno pronti nelle occasioni 
£ svenimenti, e spasmi, e convulsioni. 

37 

Iodi sopra una sedia ella si getta 

Gridando: veh qual sento orrenda puzza! 

E ad una sua fantesca giovinetta: 

D’acqua di rose, dice, il sen mi spruzza; 
Batte i denti, contorcesi, e gambetta'. 

Esopo a tali scorci ringalluzza, 

Guarda se la seggetta fosse aperta, 

Ch’ei non ha colpa, ma la puzza è certa. 

38 

Sovvenne a Xanto appunto in quei momenti 
Che una gran corpacciata di civaja 
Fatt’ aveva le sere antecedenti, 

E sentendo in tumulto la ventraja, 

Temea che alcune vescie puzzolenti 
Non le fosàer scappate a molte paja; 

Perciò disse ad Esepo : or cheto stai P 
Sì non facesti alior quand’ orinai. 
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Sei pur, soggiunse poi, tanto facondo, 

Ed or ch’ella m’insulta ti stai muto? 
Esopo a lui: giacché tu ’l vuoi, rispoudo, 
Che con una donnuccia io non disputo: 

Va e la gitla d’un pozzo nel profondo, 

E sarai per filosofo tenuto: 

Xanlo sbarrando gli occhi a tanta ingiuria 
Non. può più trattenersi, e monta in furia. 

40 

E per veder la moglie sua tranquilla, 

Che delle fanti ancor giacendo in braccio 
Il torvo sguardo al servo volge e strilla. 
Taci, soggiunse a lui, vile asinaccio! 

Degli occhi miei Cidippe è la pupilla, 
Dell’ardente suo amor io mi compiaccio, 
Quella lingua maledica raffrena, 

Se non vuoi ch’io ti danni alla catena. 

4 * 

Come? Un filosofon di tanta stima 

Di femminuccia vile al laccio è preso? 

Io non l’arei credulo inai dapprima 
E son stupido, Esopo ebbe ripreso: 

O in te l’amor di donna si sopprima, 

O di tal nome indegno ti se* reso, 

Perchè queste due cose son nemiche 
Così tra loro, come al cui l’ ortiche. 
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Indi a Cidippe volto; e tu ad onore 
Aresti eh’ un filosofo compralo 
T’avesse un bel garzon per servitore, 
Onde fosse il tuo vago e innamorato? 
Se di ciò non sentissi alcun rossore, 
Ben di te sparlerebbe il vicinato, 

E il marito n’aria vergogna e scorno 
Un zanzero introdur nel tuo soggiorno. 

43 

Indi sciama: oh Euripide la tua bocca 
Dell’oro fu più preziosa io vero 
Quando dicesti: Orrenda a chi la tocca 
La tempesta è del mar irato e fiero; 
Spaventoso è un torrente che trabocca 
E i campi inonda impetuoso e altero; 

I atale è il foco ardente ove s’appicca; 
Aspra e dura è l’inopia in cui si ficca; 

44 

Ninna cosa è però sì trista e mala 

Quanl’ un’iniqua femmina e bugiarda . 
Ma a non grattar il corpo alla cicala, 
Volto Esopo a Cidippe che lo guarda, 
E che starsi parea quasi sull’ala 
Per non voler soffrir più quella giarda: 
Signora, disse, il tuo furore acqueta, 

Fu Euripide filosofo e poeta. 
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45 

11 suo entusiasmo che a sciamar Io spinge 
Delle femmine è volto al coro infame; 

Tu fra quelle non sei, ch’egli dipinge 
Inventrici di macchine e di trame; 

Pur a dirti il dovere mi costringe, 

Che se per servi tai garzon tu chiame. 

Il filosofo egregio tuo marito 

Fia per tua colpa ovunque mostro a dito. 

46 

Perdon di grazia se uno schiavo ardisce 
Far r Aristarco a te, che sei mogliera 
D’un filosofo insigne che instruisce 
Di giovani studenti eletta schiera : 

Ciò solo l’onor tuo mi suggerisce. 

Quella sentenza tenendo per vera. 

Che i buon consigli da chi ’n capo ha senno 
Non mai sprezzarsi, o ributtarsi denno. 

47 

Vedeslù mai, Gidippe, gli augellini 
Intorno saltellar alla civetta P 
Perchè ciò faccian tu non l’indovini. 
Perciò narrar ti vò’ ’na favoletta: 
Veggendo quei che ’l nido ed i pulcini 
Ponea su d’una, od un’altra casetta, 
Dissero a lei : a che ti stai fra muri P 
Gli alberi fieo più commodi, e securi. 
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48 

E un’altissima quercia le mostraro 
Ore potuto aria porre i suoi uidi : 

Ma no, disse l’astuta, io tengo caro 
Che la mia prole fra i muri s’annidi. 

Non è quella bastevole riparo. 

Nessun di voi degli alberi si fidi, 

Se qualche uccellator i rami invischia, 

£ vita, e libertà da voi s’arrischia. 

49 

Ma quei sprezzando il suo consiglio saggio, 
Voller scherzar fra i rami ad ogni prova, 
Or d’un pino, or d’un olmo, ora d’nn faggio, 
In quelli collocando le lor uova. 

Ma i predalor che-van qua e là di maggio, 
E dappertutto spian dove si cova. 

Posto pei grandi il vischio, in quel gli han colli. 
Indi i pulcin dalle nidiate han tolti. 

50 

Il non aver della civetta astuta 
I provvidi consìgli allor seguiti. 

Ed essa per istolta anzi tenuta, 

Fe’ che gl’ incauti fur tardi pentiti. 

Ora perciò ognun d’ essi la saluta 
par co' salti e scorci che la invili 
ni d are a lor nuovi consigli e leggi; 

Ma gli ricambia di beffe e motteggi . 
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Benché Gìdippe abbia in sinistra parte 
Del servo ardito le parole prese, 

Pure il disgusto sopprimendo ad arte, 

Pensa fra se dissimular T offese. 

E raccogliendo le reliquie sparte 
Del ventaglio, ridendo a dir riprese : 
Giacch’è sì bello, e parlator si bravo, 
liasciami, o Xanto, in casa questo schiavo . 
5a 

Io giuro per gli dei che non v’iia soldo 
Che basti a comperar quest’ uom sì raro: 

Al mio servigio i’ volentier T assoldo, 

E sarà a me, com’egli è a te ben caro. 

Se mai tu fia indis|K«to, il manigoldo 
Darà lezione ad ogni tuo scolaro, 
Giacch’egli è un bubbolone, un parolajo, 
Che dispensa sentenze con lo stajo. 

53 

Pago di ciò il filosofo ed allegro. 

Picco, disse ad Esopo, che mia moglie. 
Benché non sembri ’l tuo parlare integro, 
Pur in mia casa volentier l’accoglie. 

Oh si che ’l far veder bianco per negro, 
Rispose, a donna, e ’l farle cangiar voglie 
E difficil; ed ei: sii saggio e destro, 
Schiavo, dice, i’t’ho compro e uon maestro. 
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La tua signora eli’ è, tu dei servirla, 

E colpa avrai se agli ordin suoi ti sciopri ; 
Quella boccaccia pensa di cucirla, 

Se non vuol che ’l bastone io teco adopri, 
A me, non a te tocca d’ ammonirla 
Se qualche Jlfelluccio in lei discopri, 

E sappi che chi fa l’ altrui mestiere 
E’ far suole la zuppa nel paniere. 

55 

M’ odi tu dunque : Io dirò molto in corto : 

In pria non t’esca lagno, nè rammarco : 
Scopar la casa, ed anco zappar l’orto, 

E lo spendere, e ’l cuocer fia tu’ incarco. 
Ma in tai due cose esser convieni! accorto, 
Ch’ io sto alla piana, ed è il mio viver parco, 
Poiché non mangio intingoli, nè arrosti. 

Ma oprar tu dei, giace <5!* l'danar’ mi costi. 

56 

Va, m’intendesti, se non se’ un macigno. 
Soggiunse poscia, e i tuoi dover bilancia; 

E con brutto cipiglio, e viso arcigno 
Gli ultimi delti incontro Esopo ei slancia: 

E questi a mezza voce, e con un ghigno 
Risponde allora : quanto vuoi pur ciancia, 
D’ esser schiavo a un filosofo sperai. 

Ma ad un perduto di sua moglie mal. 
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S'accorge ben da luDge quel mascagno 
Che ’l filosofo fa tanto fracasso, 

Onde cagion non- abbia ella di lagno, 

S’ e’ non fa un gran rabbuffo al suo trapasso 
£ deir amor di lei per far guadagno, 

Che teme sia ridotto a un tristo passo, 
Sopra di lui lo sfogo suo rovescia, 

Perciò volge il civile uscendo in prescia. 

58 

Va per la casa, ed entrando in cucina 
Vede '1 gatto a dormir sul focolare. 

Non v’ha sul cener bragia nè fascina, 
Ch’ora non er’ ancor di desinare: 

Di ben monde stoviglie una decina 
Su lor scaffali e’ mira ciondolare, 
Scoperchia quivi presso una caldaja, 

£ ripiena la trova di civaja. 

59 

Ecco la filosofica minestra. 

Disse, ma per Cidippe è dozzinale. 

Ch’ella dovria pranzar a suon d’orchestra 
£ ad una mensa assidersi reale ; 

Volgasi a mano dritta, ed a sinestra, 

Nè appiccalo a’rampon vede animale, 

Nè sa intendere com’ella s’adatti 
1 fiigiuoli a mangiar senz’ altri piatti. 
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No, possibil non è che a sua consorte, 

Dice,^ eh’ è tanto dilìcata e molle, 

Rechi in tavola un cibo di tal sorte. 

Che più duro divien quanto più bolle: 

Egli ed io ch’uno stomaco abbiam forte 
Ne possiamo pigliar molte satolle. 

Che slam ben certi dopo un giorno solo 
Che non ci resti in corpo alcun fagiuolo. 

61 

Penso però che manderammi in traccia 
O qui dal pollajuolo, o dal beccajo, 

Onde compri per lei qualche beccaccia, 

O d’allodole grasse un qualche pajo, 

O una bracciuola che la soddisfaccia, 

Per essa io ere’ non guarderà danajo: 

Per proverbio suol dirsi: Chi ama teme: 

Ed è ver, perch’ei l’ama, e teme insieme. 

62 

Ciò detto, ad ubbidire ognor disposto 
Esce dalla cucina, e alcun non vede, 

Del ventre il peso avea, poco ha, deposto, 

E pargli di non starsi bene in piede; 

Piglia uno scanno che si trova accosto 
Là nella sala, e sopra quel si siede, 

Sempre facendo osseiTazioni nuove 
6u quel che va scoprendo in ogni dove . 
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Lancie, alabarde, ed allr’ armi guerriere 
SoD r ornamento ai muri della sala, 

Grosse panche di sotto con spalliere, 

Ed un gran moro a’ piedi della scala: 
Stanno d’intorno fra molte lumiere 
Ritratti antichi con vestili a gala, 

£ una lanterna appesa per trofeo, 

Ch’era quella di Diogeu’ Sinopeo. 

64 

Motti, e sentenze per lutto egli mira 
Di fìlosoG intorno alle pareti: 

Quale agli dei venerazione inspira; 

Qual vuol che l’uom non tenda altrui le reti; 
Fon freno un altro alla lussuria, e all’ira; 
Qual dice: l’ozio, ed il cianciar si vieti; 
Grida Esopo in leggendo: oh ben si ved« 
Quest’ esser di un filosofo la sede! 

65 

V’ha in un canto la stanza del lavacro 

Con stufe, e appesi asciugato) agli arpioni: 
La scuola, poi loco allo studio sacro , 

Ha una cattedra, e molti seggioloni; 

Di metal di Corinto il simulacro 
Di Minerva sta in mezzo a più scaglioni, 

E sonvi sopra ad un sedil curule 
Con un scritto d’ Empedocle le mule. 
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66 

Ma nella stanza ove si dorme entrato, 

Chiusa intorno di candide cortine 
Scopre un’ alcova, e un letto spiumacciato 
Con guancialetti, e nastri a più dozzine, 
Finissime lenzuola di bucato 
Con ricami, e frastaglie pellegrine, 

E d’ intagliati fregi d’ oro schietto 
Adorno ’l baldacchino, e ’l capoietto. 

67 

Esopo allor: dov’è biosofìa? 

Quest’© di Giuno il letto, o di Ciprigna: 

Per mia fe’di Cidippe la malia 

Cangia in femmina Xanto: e qui sogghigna : 

Pur rifrustando vassi tuttavia 

Qua e là con quella sua testa maligna 

Astucci, cassettine, e guarda, e specola 

Ogni merlo, ogni cencio, ogni bazzecola. 

68 

Giunto alla tavoletta in mano ei piglia 
Bossoli, ed alberelli, ed apre, e guarda, 
Y’è la mantecca candida e vermiglia 
Con cui ’l volto si liscia e s’inzavarda; 

Pei capelli la nera e per le ciglia 
Onde giovin parer s’ell’è vegliardo, 

E cento vasi lunghi, ovali, e sferici 
Con muschi, ed ambre per gli etTelli istorici. 
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Da due Amoria lo specchio è sostenuto 
Che sembran quasi saettar col guardo, 

A caso in quel si mira, e resta muto, 

Ma a ritirarsi indietro non fu lardo; 

Che come avesse il diavolo veduto 
Sbuca fuor con un impeto gagliardo, 

E sullo spano slanciando travolve 
Gli scatolin dell’ odorosa polve . 

70 

E grida: ove son’io? Non mi conosco, 

E mi gira il cervel come un paleo: 

Se non è cieco Xante, ha l occhio fosco, 
Come sussister può quest’imeneo! 

Per filosofo io più noi riconosco. 

Se far buone tai cose egli poteo 

Alla sua donna, e può soffrirla in letto 

Dipinta il ciglio, il crine, il volto, e 1 petto ? 

7» 

Ma o l’ha in segreto il damerino, o ’l brama 
Cidippe, e ambisce alcun che l' amoreggi: 
Xanto è troppo indulgente, e troppo 1 ama. 
Nè s’avvede che n’ha scherni, e dileggi: 
Temo, se lasci correr questa trama. 

Che di moglie obbliar possa le leggi, 

E che ’l capriccio, e rainbizioo la porte 
Pei vagheggili’ piantar anco il consorte. 
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r non vo’far l’astrologo fatale, 

Ma l’apparenza così mi dimostra; 

Biacca, lisci, zibetti, e mode, e gale 
Sono i pensier della signora nostra: 

A Xanto eh’ è fìlosofo non cale ' 
Ch’ella faccia con lui si vana mostra: 

La conseguenza va pel suo diritto: 

. Dunque qualche amorazzo in core ha fitto . 

73 

Ei che la verità dal pozzo traggo, 

E dalla Grecia per grand’ uom si tiene. 
Semina in scuola, e fuor dottrine sagge, 

E in casa poscia la finzion mantiene ! 

Oh qualche stregghiatura i’ vo’che assagge 
Egli e la moglie, se’l taglio mi viene : 
Soffrir non so, che della bocca i sensi 
Sien diversi da quei che ’l capo pensi . 

74 

E ruminando dentro alla celloria 

Qualche beffa a Gidippe che la scorni, 
Rodesi r unghie, e or ride e fa galloria, 

Or in sul serio sembra che ritorni : 

Molte cose pensò, dice la storia, 

Ma tutte non passaro a’ nostri giorni, 

Pur fermo alfin di darle una sferzata, 
Rientra ov’è la tavoletta, e guata. 
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E in se raccolto : io fuor di qua non esco, 
Dice fra se, se non isfogo in pria 
Con qualche scherzo, o motto satiresco 
Ciò che mi frulla nella fantasia : 

E preso un rocchio, e un coltei rillanesco 
Gabinetto, intagliò, della bugia : 

Indi innanzi allo specchio adatta il rocchio, 
Onde all’ entrar il primo salti all’ occhio . 

76 

Di quel motto contento esce bel bello 
Sorridendo il golpon dallo stanzino, 

E reggendo di fuori ’l chiavistello 
Chiude pian pian con quello l’ usciolino : 
Fuor della sala scopre un gran cancello. 
Che da una corte mette ad un giardino. 

In cui sta laroraudo un ortolano 
Sudato e molle colla zappa in mano. 

77 

Disioso d’ entrar in quei recinti 

Avriasi Esopo a far le sue osservanze ; 

Gli aranci, e i cedri in bei vasi distinti 
Mandangli al naso in pria dolci fragranze: 
L’erbe odorose, e i fior vaghi dipinti 
Stan disposti a simmetriche distanze : 

Oh questi, ei dice, T ornamento fieno 
Della moglie di Xanto al capo, e al seno. 
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Va per certi viali ritti, e stretti 

Ov’erba non si lascia che germoglie, 
Doppio filare han quei di bossoletti 
Che sempre verdi mantengon le foglie : 
Formano questi vaghi disegnetti 
Entro a’quai vi si semina e raccoglie 
Ravanelli, carcioffi, e insalatine, 

TimO) serpillo, e salvia, e altr’erbe fine. 

79 

Innanii andando quel giardin si stende 
In un bell’orto spazioso e grande, 

Quivi ’l terreo, che nuova forma prende, 
Tirato a solchi da tutte le bande 
Nutre popponi e zucche assai stupende, 

E cavoli, e civaje, e altre vivande. 

Che ben condite a chi di fame casca 
Fanno che in bocca l’acquolina nasca. 

80 

Scopre iodi Esopo quanto più s’ interna 
Molti arbor’ carchi di diversi fruiti. 

V’ha nel mezzo a quell’orto ampia cisterna 
Da inacquar il terrea ne’ giorni asciutti. 

£ un uom solo, fra se dice, governa, 
Frutta), aranci, e questi erbaggi tutti!* 
Certo perch’ ei gli pianti, e gli nutriche 
Gonvieu che molto sudi, e s’affatiche. 
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E andando al lappator pian pian di dietro, 

Il ciet, dice, ti dia buona Tentura : 

Volgasi quei con viso arcigno e tetro, 

E reggendo quell’ orrida figura, 

Per raccapriccio dà due passi indietro : 

E com’entrasti tu ’n questa chiusura? 

Che vuoi? chi sei? gli grida, e colla zappa 
Gli mena un colpo , che guai se l’ acchiappa. 
82 

É rpiesli un villanzone gigantesco 

Nerbuto, grosso, e colla pelle incolta , 

Che guardar suol gli allr’uomini’n cagnesco, 
E aria fatto con Ercole alla lotta, 
Gaglioffaccio, cruccevole, manesco 
Lavora ognor, e ognor fra se borbotta. 

Ed è così bisbetico talora, 

Che non vuol eh’ alcun entri ov’ei lavora. 

83 

Che fai ? rispond’ Esopo ; un servo anch’ io 
Sono di Xanto tuo padron, da lui 
Compro quest’oggi, e pieno di desio 
D’ esser compagno ne’ lavori tui : 

Imponi pur, non ti sarò restio, 

V o’ divenghiamo amici traraendui. 

Nè guardar ch’io sia storpio, o contraffatto, 
Ch’alia fatica son robusto, ed atto. 
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Come però star debbomi in cucina, 

E spender per il pranzo, e per la cena, 
Tratte quest’ ore il tempo mi destina 
D 'esser qui teco ad oprar braccia e schiena: 
Starommi sotto alla tua disciplina, 

E nei lavor’ piglierò forza, e lena, 

Dammi la vanga, il rastro, o la carriuola, 
Torrò lezion come s’io fossi a scuola. 

85 

Stupido l’ortolano a tal linguaggio 
Fa di guardarlo pur tutti gli sforzi, 

Non sa s’uom siasi, od un mostro selvaggio 
Fieno ’l corpo di gobbe, e di bitorzi . 
Pensa come il padron, eh’ è giusto, e saggio. 
Dar gli vogba tal sorte di rinforzi, 

Mentre a lui sembra, se pur non travegga. 
Ch’egli tentenni, e a stento in piè si regga. 

86 

Pur volto a Giove Esopo il suo discorso < 
Di sentenze ripieno, e acuti motti, 

Che prestar voglia a’ suoi sudor soccorso, 

£ del terren moltiplichi i prodotti. 

Teme ’l villan d’ essere un po’ trascorso, 

E par che borbottando si rimbrotti, 

£ conoscendo! uom di molto senno, 
Calmasi, e di parlar a lui fa cenno. 
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Scusa, dice, buon’uom, se la sorpresa 
Di vederti qui dietro alle mie spalle 
Fece che la tu’audacia abbia ripresa. 

Ma non v’ha al mondo ignuno che non falle: 
Ora però eh’ ho la tua storia intesa, 

L’ ingiurie mie ti prego di scordalle 
Anzi vo’ch’una grazia non mi neghi, 
Ch’un oscuro fenomeno mi spieghi. 

88 

La maggior pena ch’io provi ’n quest’orto 
É di mondarlo dall’erbaccie triste, 

Di vederle rinascer non comporto, 

E le strappo con rabbia appena viste: 

Il miglior succo e vien da queste assorto, 
Ciò fa che mi disanimi e contriste: 

Ma quanto più le sterpo, e sbarbo e schianto 
Più rigogliose crescono altrettanto. 

89 

Quelle al contrario che in terreo fecondo 
Semino, pianto, e spargo di concime 
Quanto più di coltura, e d' arte abbondo 
Crescono a stento, ed appassiscon prime, 
Pur migliore di quelle han queste il fondo; 
Io non ho testa sì acuta e sublime 
Da trar fuori del guscio questa chiocciola. 
Tu ch’avveduto sei, tu la mi snocciola. 
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Esopo sogghignando a tale inchiesta 
Rista pensoso un poco a capo basso, 

Si trae ’I cappello, e grattasi la testa, 

E tira su i calzon che vangli a basso. 

Iodi in faccia al villano il passo arresta, 

E cominciando in tuono di primasso 
Gli dice: un paragon solo vo^ farti, 

E con questo ’l fenomeno spiegarti . 

9* 

Dei ben saper come i suoi proprj figli 
La vera madre nutre ed accareiza. 

Par che l’ingegno ognor ella assottigli, 
Onde crescano sani, ed in bellezza: 

Sempre cauta ed industre da’ perigli 
Guardagli con amore, e tenerezza, 

11 proprio latte in pria donando loro, 

Indi ogni sua fatica, ogni lavoro. 

9> 

A proprj parti un sconosciuto affetto 
La natura ne’ cor materni infonde, 

E del vederli crescere il diletto 
La pena d’ allevarli ad esse asconde: 

Così avvien d’ogni bestia, e animaletto 
Allor ch’ella di prole gli feconde: 

Tai meraviglie veggonsi, e prodigi 
Che son di fatto, e sembrano prestigi. 
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Se reggiamo all’ incontro una noverca 
Che trova i 6gli in casa del marito, 

Rado, o non mai il loro ben ne cerca, 

£ sovente con essi ha ’l cor mentito: 

11 titol d’odiosa ella si merca. 

Poiché non vuol nemmen ch’alzino un dito; 
Se talor gli carezza accorta e destra 
Certo di loro il pan colla balestra. 

94 

Non son suoi figli, e perciò in cor non sente 
Quel genio eh’ ad amarli la riduca. 

Finge di far ciò che ’l dover consente 
Onde ’l suo disamore non traluca: 

Ma in fatto non gli cura per niente, 

E se per caso fia che vi s’ induca 
A prestarsi per essi per timore 
Del marito, si adatta di mal cuore. 

95 

Così avviene, dieh’io, delle mal’ erbe. 

Ch’alia lor madre han le sementi in seno, 
Queste spontanee crescono e superbe. 
Perchè son figlie proprie del terreno; 
Sembra per esse i miglior succhi serbe, 
Onde per ria stagion non vengan meno. 
Così più grosse le radici fondano. 
Ripullulano in cespi, e più rìdondauo. 



» 
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96 

Quelle all’ opposto, che da seme, o pianta 
Che del suol la natura in se non cria, 

Ma che straniera man sparge, ò trapianta. 
Per sue non le conosce, anzi le obblia; 
Così madre non sendo, tuttaqnanta 
La miglior nutrizion lor toglie via, 

Ond’ è che a stento crescono, o appassiscono, 
O per cura che s’ abbia anco ammarciscono. 

97 

Con impeto il villan la zappa slancia, 

L le braccia gittando a Esopo in collo. 

Se lo stringe sì forte nella pancia. 

Che mancò poco se non soffocollo : 

Poi un bacio gli accocca in su ’na guancia , 
Che qualche tempo dolente lasciollo, 

E bravo, grida, il tuo parlar mi quadra, 
Indi da capo a pie’ tutto lo squadra. 

98 

Poi ripiglia: Fu a te pure matrigna 
Natura per formar membra sì strane. 

Ma al contrario ti fu madre benigna 
Se ti diede cervella sovrumane : 

Tu non sei per coltur orto nè vigna, 

Nè per altre fatiche grossolane, 

lìla un uom tu sei da cattedra e zimarra. 

Da dar con Xanlo le sentenze a carra. 



CANTO 



ia6 



99 

Pur giacché Xanto t’ha compro in isllavo 
Ond’ abbia a lavorar nell'orto meco, 

Non ti doler se col mio dir t’aggravo, 

Ma fìami dolce la fatica teco: 

Tu che sei jtien di lumi, accorto, e bravo. 
Sarai la guida a un itom misero e cieco, ' 
Tu adoprerai la testa, ed io le braccia, 

]‘]d amici sarem; vieni, e m’abbraccia. 

100 

Ma Esopo ricordando la schiacciata, 

Cile non ha mollo il villanzon gli diede, 
liingraaiandol gli fa ’na sberrettata, 

!\Ia non s’avanza, anzi rista io un piede: 
Pur l’amicizia lor fu rassodata 
Con un amor scambievole, e una fede 
Che viver non potean se non uniti, 
li pareva ch’insiem fosser cucili. 

• lOl 

Ma dal lungo cantar fatto già roco 

Depor convienmi il plettro, e riposare. 
Sinora Esopo egli è ortolano, e cuoco. 

Chi sa quanti mestieri egli avrà a fare ! 
Fraltanlo mi convien cedere il loco 
A dii dietro di me vien per cantare: 

State in orecchi, e udrete cose tali 
Strane e galanti da por negli annali. 
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lì se ad esso uo miracul di B^ana 

Sciolse la lingua che gli dava impaccio» 
Potrebbe Giove, l’orco, o la befana 
Tramutar quell’ orribile corpaccio 
In un bel corpo di figura umana: 

Chi ’l sa lo dica, io non lo so, e lo taccio 
O bene o mal la parte mia l’ho della, 
lì dolla a gambe, e Ibvvl di berrella. 



Fine del Canto terzo. 
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uanto inganna de^li uomini l’aspetto, 

O sien ìli belle, oppur di brutte forme! 
Tal mostra ingenuo viso, e l'intelletto 
Esser tu credi tosto a quel conforme; 

£ trovi infin del conto un uomo inetto 
Sotto vaghe sembianze; e con deforme 
F igura strana e faccia disonesta 
Trovi alto ingegno, e mente acuta e lesta, 
a 

T al era Esopo, che il gentil scrittore 
Del terzo canto accompagnò nell’orto; 
Benché deforme, e altrui destasse orrore, 
Mostrò un’alma sublime, e ingegno accorto; 
Ond’è che l’ortolan gli fece onore, 

P oichè ’l conobbe, e ne traea conforto 
Ne’ dubbj suoi; e alfin nella famiglia 
Destò col suo saper gran maraviglia. 



Digilized by Google 



i3a CANTO 

3 

Xanto, il padron, nel volle a se vicino, 

Nè più lasciollo a spargere sudori 
Nell’orto con la vanga a capo chino 
Sopra le ajuole negli estivi ardori; 

Degno il credette di miglior destino, 
lì ne lo fece cuoco; ei lasciò i fiori, 

E l’insalate, i cavoli, e i poponi, 

£ passò tra le pentole e i' schidioni. 

4 

Era Xanto filosofo morale 

Di que’, che cercan buona compagnia, 
Ainator di facezie, badiale, 

Che virtù riputava l’allegria: 

Avea con seco spesso commensale 
Qualche giovine amante di Sofia; 

Talor mostrava del suo cor T affetto 
A’ discepoli Suoi con un banchetto. 

5 

Un giorno, ciò volgendo nel pensiero, 
Chiamasi innanzi Esopo, e sì gli dice: 
Apprestami un bel pranzo, e fammi altero 
Di mostrarmi del gusto più felice: 

Vo’ fidarmi di te, che come io spero. 

Tu cercherai quanto cercar ti lice; 

Trova cibi squisiti, ed i più rari, 

Che convitar vo’ tutti i miei scolari. 



Digitizcs by Google 




QUARTO i33 

6 

Non badar ch’io vi gelll molto argento, 

Che d’ avarìzia son mortai nemico ; 

Spendi pur largamente che ’l consento, 

Ma intendi sanainenle quel cb’io dico: 
Adopra in ogni cosa intendimento, 

£ sia tu di ragione sempre amico; 

Che pazzo è pur colui, che non ragiona, 

E la le sue faccende alla carlona. 

7 

Ma ben vò dirli che un pialtel vorrei 
Di majai pingue, che a me tanto piace; 
Ne compra quattro piedi tra i più bei, 

E li manicheremo in santa pace: 

In questo sol paleso i pensier miei, 

Ed in sul resto la mia lingua tace; 

Bensì ti raccomando, Esopo mio, 

Di farli unor, eh’ è questo il mio desio. 

8 

Esopo mostra d’aver lutto inteso; 

Esce, e compra di porco quattro piedi; 
Eran lunghi, polputi, e di buon peso, 

E dilicati ancor più che non credi: 

Fatto questo, ei diceva: or come illeso 
N’andrai sul resto, o Esopo? tu provvedi. 
Disse il padron, quanto v’ha di migliore, 
E sia di tutte le vivande il fiore. 
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Or su tai cenni fatto pensamento, 

A me, diss’egli, e pel becca jo andò, 

B quante lingue ei vide, sul momento, 
Senza ristare tutte comperò : 

Seco portolle, e poste a salvamento, 

I quattro piédl a cuocer collocò ; 

Or mentre s’applicava alle faccende, 

Xanto di fargli un giocolino intende . 

10 

Dalla pentola tolse un piè di porco, 

E accortamente lo ripose altrove ; 

Giunge Esopo, s’accorge, e dice ; l’orco 

II piede non rubommi, viva Giove! 

Nel suo porcile imbrodolalo e sporco 
Xanto avea un majale.: ivi egli move. 

Tolto un coltello, e al porco un piè recise; 
Appreslollo, e alla pentola il rimise. 

1 1 

E dicea seco stesso: bene sta; 

Oggi vederla noi vogliam pur bella ! 

E trattosi un istante fuor di 1/k, 

Mondava i piatti, e più d’una scodella; 
Xanto cangiò pensier; tornò colà, 

Ripose il tolto piè nella padella, 

In animo dicendo: i’ non vorrei 
Che costui mi guastasse i fatti miei. 



f 
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Poi parte di soppiatto, e colà riede 
Esopo ad apprestar le sue vivaode : 

Tragge i piedi, e poiché cinque ne vede, 
Mette un grido, che intorno ivi si spande : 
V’accorre Xanto, e traveder si crede; 

E dice : oh cose strane e memorande 1 
Se quattro erano i piedi pur testé, 

Come son cinque ? che mai diavol c’ é ? 

i3 

Esopo allor s’accorge che il padrone 
D’alto stupor nell’ animo vien colto, 

E celando l’astuta operazione, 

Così gli parla con placido volto : 

Dimmi, o signor, e fammi un po’ ragione; 
Quanti piedi han due porci ?ed egli : oh stolto, 
Oh pazzo da catena, e ti par questa 
Da far a’ pari miei misera inchiesta? 

»4 

E chi non sa che un porco ha quattro piedi P 
Dunque, o balordo, due n’avran pur -otto. 
Or bene, rispfes’ei; qui meco siedi 
Ch’ io farò il conto facile di botto : 

Cinque piedi son questi, eccoli, vedi, 

Ch’ io te li pongo qui a’ tuoi occhi sotto ; 
Mancano tre, s’|io non m’avviso male, 

E questi son rimasti al tuo ma}ale. 



, \ 
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Il filosofo udendo tai parole, 

Di quanto avvenne un tratto sospettò ; 

Ma si rimane incerto, come suole 
Chi penetrar nel vero ancor non può; 

E dice seco : forse costui vuole 
Dirmi che al porco troncò un piede f oibò : 
Non è credibil mai che tanto danno 
Voglia recarmi, e insieme tanto affanno ! 

16 

Vola però inquieto nel cortile, 

E vede ch’ivi scorre un rio di sangue! 

Il ferito majale nel porcile 
Metteva strida, e si giaceva esangue : 

Xanto si sente traboccar la bile, 

E per la rabbia si contorce e langue ; 

V’ accorrono i scolari alla ricisa, 

E scoppian tutti quanti dalle risa. 

*7 

E Xanto a quelli: forse noi diss’io 

Che costui è un birbone, ed un capestro ? 

E a lui Eso|>o : il conto a parer mio 
Va ben, se in conteggiar tu se’ pur destro . 
Or via, che buon cervel ti doni Iddio, 

E di nuocere altrui ti tolga l’estro. 

Se i cinque piedi dagli otto trarrai, 

Che ti restano tre tosto vedrai. 
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Rinnovellar le risa que’ scolari, 

E ne faceano iosieme alto schiamazzo ; 

Ma Esopo bruscamente dicea: impari 
Il mio padrone a farmi venir pazzo ; 

Quei piè porcini sembferangli amari ! 

E ridean tutti, e n’aveano solazzo : 

Xante, che non volea servir di favola, 
Comandò che apprestato fosse in tavola. 

*9 

Tacquero allora, ed alla mensa intorno 
Mollemente si giacquero sui letti ; 

Era il triclinio oltre l’usato adorno, 

E s’attendevan cibi i piii perfetti. 

Nella mensa dall’uno all’ altro corno 
C’eran di lingue bei manicaretti; 

Ciò parve strano a prima imbandigione, 

Ma piaccion strane cose, e più se buone. 

20 

£ ne lodavan tulli Esopo a cielo, 

Che uscito fosse degli usali modi ; 
Quand’ecco lingue ancora, sotto il velo 
D’altre vivande, e parean dolci frodi.* 
Alcuno c’era, che arricciava il pelo. 

Ma i più davano a Esopo nuove lodi ; 

E intanto vengon lingue... ah! in coscienza 
Xanlo perdette allìn la pazienza. 
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Ma si compose tosto, e disse: or via 
Vengano i piè porcini, c’ordinai', 

E si allontani la malinconia 
Di tante lingue, che non cessan mai ! 

Vola Esopo; e si desta nn’ allegria 
Tra’commensali, che i recenti guai 
Rainmentan del majal ; ma acerbo sdegno 
Xanto chiudeva in cor, e dicea : indegno ! 
aa 

Ma dorette inghiottir l’aspro veleno. 

Che in fìne in fine Xanto avealo spinto. 

A prender quel parlilo, e nel suo seno 
Celò gli sdegni dal suo lorto vinto. 

Or ecco i piedi ; il riso non vien meno 
A que’ scolari nel veder quel quinto! 

£ mangiarono lieti in pochi istanti 
E le lingue ed i piedi tutti quanti. 
a3 

Xanto n’ebbe piacer, e un po’ la faccia, 
Ch’era torbida e fosca rasserena; 

E sembra che più c’ altro si compiaccia 
Dei pie’, s'anco gli diero acerba pena : 

E dice a Esopo: orsù vanne, bestiaccia, 
Reca r altre vivande. Ecco ripiena 
La mensa allor di linguè : a quella vista 
Ognun n’ha maraviglia e si contrista. 
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U Xante a tal di collera s’ accende 
Nel vedere che piovon tante lingue, 

Che una d’in su la mensa in man ne prende, 
Nè i dovuti riguardi più distingue. 

La scaglia contro Hsopo; non Toftende, 
Che fallito va il colpo; nè’ s’estingue 
In lui però il furor, ma d’improvviso 
Villanamente gli sputò nel viso. 

a5 

disse, vomitando la sua bile : 

Perchè adoprasti mai cosi da stolto ? 

Altro forse di buono e di gentile 

Non c’era, che sol lingue hai tu raccolto? 

Così i comandi mici, anima vile, 

Stamane nel tuo core hai dunque accolto? 
Orsù, togliti via dal mio cospetto, 

H non render maggiore il mio dispetto. 
a6 

Ma Ksopo a lui rispose: o mio signore. 

Non t’accender di sdegno bestiale. 

Non m’ordinasti ciò, eh’ è di migliore? 

Or ben, ti prego, non averli a male, 

S’io cerco di difendere il mio onore; 
Giudice vo’ ciascun tuo commensale : 

Nulla v’ha di migliore ch’io distingua 
Al certo in tutte cose della lingua. 
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Per lei facil s’apprende ogni scienza, 

Per lei ogn’arte bella altrui s’insegna, 

E di Sofia si mostra l’eccellenza, 

E quanto d’ alto onor ella sla degna : 

Se oscura mai appar qualche sentenza, 
La lingua ad essa il vero senso assegna, 
E addita altrui, come In Ispecchlo netto. 
Le moltlplici Idee dell Intelletto. 

28 

Per lei sociale amore Inslem ci lega, 

Ed escono del core 1 dolci sensi ; 

Per lei iin ostinalo alfin si piega, 

E dal superbo ogni favor ottiensi . 

Al facondo parlar nulla si nlega, 

E forbito orator in pregio tiensi -, 

Il popol tutto dal suo labbro pende, 

E quanto piace a lui facile imprende. 

ag 

Per lei cantano 1 vati dolci carmi, 

E bel poemi lo lode degli eroi, 

E de’ prodi gucrrler cantano ranni 
De’ tempi antichi, e de’ vicini a noi: 

Per lei s’alzan città, s’ ergono marmi, 
Tratti da’ lidi esperii, e dagli eoi -, 

E quanto v’ha di bello, e ci consola, 

È tutto l’opra della lingua sola. 
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Dunque nulla di meglio al mondo c è 
Della lingua, se veri son miei delti ; 
Dunque dar laude lit dovresti a me, 
Che fedol ho ubbidito a’ tuoi precetti: 

E 8* or mi sgridi, non Saprei perchè; 

Tai sono i sènsi miei sinceri e schietti. 
Xanto disse: chi ha il torlo qui di noi? 
E gli risposer lutti quanti: voi. 

31 

Or bene, ei replicò, v’invito- a cena; 

Tu quanto v’ha di peggio ci darai; 

Se il meglio c’ordinai ci pose in pena. 
Col peggio forse non avremo guai : 
N’andremo alla campagna; ivi l’amena 
Verzura voi godrete; allegri e gai 
N’andaro gli scolari, e in sulla sera 
Qualche gioco novel ciascuno spera. 

3a 

Verso occidente già declina il sole, 

E vien dal mar sull’ ali dolce auretta; 
Già sono chiuse di Sofia le scole, 

E ciascun va dove ’l desio l’ alletta; 
Risuonano nel core le parole 
Dell’ in\ ilo a’.que’ giovani, e s’affrettà 
Di gir ciascun di Xanto alla campagna, 
E che notte ritardi ognun ai'dagna. 
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Entrano del filosofo in giardino, 

E tutti si distillano il cervello 
In pensando alla cena; un giocolino, 

Dicon, ci fa costui, già par vedello. 

Chi crede marcie carni, e odor perfino 
Sente di quel marciume; e chi un piattello 
Di ghiande attende, o per prima derrata 
Vede di secco fieno un'insalata. 

34 

Oh come, dicea Xanto, nel pensiero 
Deir uom curiosità facil si desta ! 

Quell’ innato disiò, che cerca il vero, 
D’incontro a cui s’alza la mente presta. 
Mal soffre l’ignorar, onde leggero 
Qual cieco move in quella parte e in questa; 
Hd erra spesso, e il falso, aimè! si coglie. 
Credendo di toccar del ver le soglie. 

35 

Olà ; tosto la mensa sia imbandita, 

Diss’egli a Esopo: ferve la cucina. 
S’appresta ogni vivanda, e ben condita 
Prontamente alla mensa si destina : 

Già sicdon tutti, ed ecco più ingrandita 
La stessa imbandigìon della mattina: 

Guata ciascuno, ed altro non distingue 
Che lingue spai-se intorno e lingue e lingue. 
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Alearo tutti <li sorpresa un grido, 

£ Xanto dalla tavola balzò ; 

Vola in cucina, è delle lingue il nido 
Già cotte in molte guise vi trovò ; 

Che Esopo in suo pensier costante e fido 
Trenta di scelte e belle ne comprò ; 

Xanto a tal vista pel furóre insano 
Pbr infilzarlo prende un spiedo in mano. 

3 ; 

L’arrestan que’ scolari avaccio avaccio, 

E già fuor fuori a un colpo nel passava, 

Se i più lesti non cadongli sul braccio; 

Ei della rabbia spargeva la bava; 

Lascia, o Xanto, dicean, cbe quest'omaccio 
Sue ragion dica, se ciò non ti grava . 

Esopo prese a- dir; o mio signore. 

Della lingua non c'è cosa peggiore. 

38 

La lingua sparge mortale veleno. 

Onde perdono, aimè, la vita molti ; 

La mala lingua toglie il bel sereno 
Della pace, ed in guai ci lascia involti ; 

Per la lingua bestemmie fuor del seno 
Van vomitando intorno gli empi e stolli ; 
Per la lingua s'infrangono contralti 
E gli stessi imenei vengon disfatti. . 
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Per lei discordia la sua face accende, 

E desta acerbi sdegni, odj, rancori ; 

Ella macchia il buon nome, e infamia stende 
Su dolci affetti, ed innocenti amori j 
Per lei si desta invidia, e tutto imprende, 

E toglie altrui li meritati allori ; 

Cadono le cittadi, e i regni al fondo. 

Peste non c'è maggior di questa al mondo! 

40 

Se dunque della lingua non c’è peggio, 

O padrone gentil, t’ho ben servito; 

E se non se’contento, certo i* veggio 
Che nulla far io posso a te gradito': 

Deh! giudici ponetevi sul seggio, 

O signori, e mi dite s’ho fallito. 

Xanto dicea ; tu errasti, malaccorto; 

Ma i scolari ; maestro, avete il torto . 

4* 

D’ira e di sdegno Xanto ardea nel petto 
Ed uscir volle un poco all’ aria fresca ; 

Il cìel era di nubi sgombro e netto, 

E la luna splendea: convien che m’esca. 
Disse, o di rabbia i’rauojo, ci scommetto. 
Qua virino è un albergo, e miglior esca 
Di quella che trovammo in casa mia 
Noi certo troveremo all’osteria. 
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Giungono dell’ albergo sulle soglie, 

E tosto ad essi va d’incontro l’oste, 

E con bel garbo li saluta e accoglie, 

E vivande lòr mostra ivi disposte : 

Già si destano a Xanto mille voglie, 

Che pur filosofìa tenea nascoste ; 

Ivi rivolse ad una torta l’occhio 
Pria di sedersi cogli amici a crocchio. 

43 

Era di cotti erbaggi, ancor non tocca, 

Ed ivi posta per tentar la gola ; 

Sentiva Xanto l’acquolina in bocca, 

E ne fa saggio, e tutto si consola; 

E pur filosofìa una forte rocca 
D’incontro agli appetiti; ma s’ invola 
A lei spesso il filosofo morale. 

Che va lodando il bene, e segue il male* 

44 

Ma biasmo non daremgli, se allor Xanto 
Comperò quella torta; ei la divise 
Giustamente in due parti, ed una intanto 
Per se ritenne, e l’altra in dono ei mise: 
Vanne, disse ad Esopo, abbili il vanto 
Di recarla a colei, che mi conquise, 

A colei che più d’altro al mondo mi ama, 
Che di farle piacer il mio cor brama. 
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E rivolto a’fccolarl: or ecco il resto; 

Noi M mangeremo tosto, ed una cena 
Ordinò all’ oste, che imbandisce presto ; 
Partesi Esopo, e nc va a tutta lena : 

Or mentre a suo viaggio ne va lesto. 

Va meditando una novella scena; 

Invece d’eseguir sì facil cosa. 

Inventasi una burla spiritosa. 

46 

Ben io intesi che vogliasi il padrone, 

Seco stesso dicea, che alla mogliera 
Io porti adesso questo buon boccone» 

10 darolio a colei ? a quell’ austera 
Donna superba, che coinpassioue 

Di me non sente, ognor acerba e fiera? 
Dai'olla non a lei, alla cagnetta, 

£ sì farò de’ danni miei vendetta. 

47 

Or giunto a casa incontra la padrona. 

Che l’occhio pose tosto sulla sporta; 

Ed egli pronto a lei cosi ragiona : 

11 padrone m’invia con questa torta 
Si dilicata, saporita e buona, 

Cile proprio la dolcezza in bocca apporla ; 
Non però a te, ma a lei, che gli vuol bene; 
Com’egli disse, ed eccola, che viene. 
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Licena, bis, bis, bis, deh vieni 

E prendi uno squisito bocconcino; 

Vieni Licena, prendi, vedi là; 

Mangiati, e ne ringrazia il padroncino; 

Il quale che tu l’ami certo sa, 

E l’ami d’un amor sincero e fino. 

Or Cidippe guatavalo frattanto, 

Nè credeva ciò vero, ma un incanto. 

49 

Costei tutta raccolta in quell’ istante 
Dicea seco: deh vedi qual amore 
Porla alla sua mogliera quel furfante. 

Che la cagnetta tien più presto in cuore ! 
Ben io m’avvidi quanto siane amante. 

Che ne l’accoglie in seno, e le fa onore; 
Ed ella gli risponde; ei l’accarezza, 

E certamente più di me l’apprezza. 

50 

O Cidippe infelice ! il tuo marito 
Ama invece di le vile cagnetta! 

A lei già manda il cibo più gradilo, 

E ponla a parte di ciò, che l’allctta. 

Ah tristo! sconoscente! scimunito! 

Vieni, accarezza pur la tua diletta; 

Ma da me, finch’io viva, il giuro a Dio, 
Pegno alcun non avrai deU’amor mio. 
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E qui si scosse, e TÌJe chiaro e schielto 
Ch’ Esopo si prendea dolce piacere, 

Del padrone e-ieguendo quel precetto ; 

A lei parve un veleno allor di bere : 

Quindi s’accese d’ira e di dispetto ; 

Prese un bastone, e un colpo fè cadere 
Sovra d’ Esopo, che se ’l coglie in fronte. 
Per le corte mandavalo a Caronte. 

52 

E1 volò via che parve uno sparviero. 

Che fugga accorto dalla tesa insidia j 
Poi volgendo quel fatto nel pensiero, 

Dicea seco : qual bestia è mai l invidia ! 
S’io non mi tolgo da costei davvero, 
Daramral prove della sua perfidia ; 

Ma tant’è, n’andai salvo, ed or le labbia 
Ella si morda, e scoppi dalla rabbia. 

53 

E intanto Esopo al suo padron ritorna, 

Che trova co’ discepoli alla mensa; 

Frangasi pur il diavolo le corna 
Diss’ei, che qui a mangiar e ber si pensa ! 
Ed a Xante, che ornai la testa ha storna 
Dal cicalar di quella turba immensa, 

Dice; colei, che maggior ben ti porta, 

Con soave piacer mangiò la torta. 
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E Xanto replicò; che mai diss'ella? 

Esopo a lui; ella non fè parola. 

Ed egli; non mi rechi altra novella? 

Ella dunque nel cor non si consola? 

E quegli ; nel mangiar si fea più bella, 

E se non disse una parola sola, 

Vid’io ben che sentiva l’eccellenza 
Del tuo dono, e n’avea riconoscenza. 

55 

Finì la cena e andavo gli scolari 
A’ fatti lor, e Xanto si raccolse 
In sua magion ; ma in casi acerbi e amari 
Volubile fortuna, aiinè, l’avvolse! 

Cidippe dicea seco ; or bene impari 
A spregiar la consorte, e ne l’accolse 
Con duri modi, e ingrognata cotanto. 

Che appena appena ravvisolla Xanto. 

56 

E bench’ei fosse amante di Sofìa, 

Precettore dell’attico Liceo, 

Avea molto beuto, e in fede mia 
Che ne l’ avea burlato il buon Lièo ! 
Manifestava insolita allegria, 

E quasi impertinente allor si feo ; 

£ colla moglie, die avea mal-umore , 
Cercava un pocolin fare all'amore. 
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Ma colei nel rispinse bruscamenté, 

E quasi che gli dava una ceffata ; 

Scostati, disse, e volgi la tua meute 
Alla tua cagrnollna tanto amata ; 

A lei fa pur careaze lietamente ; 

E intendi P la mia dote or mi sia data. 

Che in casa tua non voglio più restarmi, 

E a casa il padre pronta ritornarmi. 

58 

Xanto a questo parlar sospeso resta, 

E quasi al proprio orecchio non credea ; 

Or come avea pur troppo ei vino in testa, 
Che sia costei briaca ? a se dicea ; 

Alfine pose la sua lancia in resta, 

E disse a lei: poffar la nosfra dea! 

Che linguaggio è mai questo? or dì sincera: 
Becsti forse, o donna, questa sera ? 

Che c’entra ora la cagna qui tra noi? 

Di quai carezze tu mi parli adesso ? 

Non avesti la torta? a che di poi 
D’ onte mi parli ? e non son io lo stesso ? 
Ed ella: torta a me? c’ora l’ingoi 
La terra sotto e la tua cagna appresso . 

Non l’inviasti tu forse testò 
Alla Licena tua? non mai a ino< 
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Al confronto vuoi pormi di colei, 

La qual dicesti che più c’ altri t’amaP 
Ben veggo c’uomo bestiai tu sei 
Contro Cidippe poveretta e grama . 
Meschina a me! O tempi inìqui e rei! 

O padre mìo, la tua figliuola chiama 
Novellamente alle paterne soglie. 

C’ama costui la cagna e non la moglie, 

61 

Credi che s’io mi fossi un cervellino 
Di quelli, che non mancano d’intorno, 
Non avrei a’ miei cenni un damerino 
Bello, vezroso, e di notte e di giorno? 

Ma insinchcdi buon senno io m’houn tantino, 
I’ non vo’ farti sul tuo capo adorno; 

Che saggia donna gentile e dabbene 
A queste estreme prove mai non viene. 

63 

Ah perfido ! son io forse una putta, 

Che mi maltratti, e una cagna accarezci? 
O avvilimento! o infamia! io sento tutta 
La forza di si orribili disprezzi! 

Nè in me la ricordanza fia distrutta 
Dell’ onte mie, nè sperar ch’io m’avvezzi; 
Perciò crudul da me certo t’aspetta 
Acerba, ma giustissima vendetta. 
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Cornft te nembo sulla balza alpina 
Versa dirotta pioggia, si nasconde 
Sotto un ciglione misera e tapina 
La greggia, che si salva da queirondc, 
Che precìpitan giuso per la china , 

E trasportano seco e sassi e fronde ; 

Nè v’ha chi quella piena arrestar vaglia, 
Ma quanto incontra rovescia e sbaraglia : 

64 

Tale Xanto gir lascia quel torrente. 

Nè d’ arrestarlo credesi capace; 

E intanto ravvolgeva nella mente 
Come potesse ricondur la pace : 

Che s’egli un tratto adirasi fremente, 
piacevolóne poi s’accheta e tace; 

E dicea: tristo Esopo, tu m’hai fatto 
Certo un gioco, per cui divengo matto. 

65 

E chiamatolo tosto, egli alferrollo, 

E il tenne fermo preso per l’ orecchio, 

E disse: ti porrò un capestro al collo, 

E scenderai nel pozzo come un secchio : 
Or dimmi il vero, o andrai a rompicollo. 
Dimmi orsù, hertuccion da ferravecchio, 
A chi desti la torta tu stasera. 

Che mandato ho per te a mia mogliera ? 



Digitized by Coogle 




QUARTO i53 

66 

Rispose Esopo: alla cagnetta; oh bella! 

Tu non dicesti : recala a mogliama, 

Ma comandasti di recarla a quella 
Che più d’ ogn’ altra cosa al mondo t’ ama ; 
Credi che questa bestiolina snella 
Ami alcun più di teP altro non brama 
Che te veder, a te far cortesia, 

T'ama più c’ altra cosa, sai mi sia. 

67 

Non cosi di tua moglie dir potrò , 

Che vivo ha il padre, che la pose al mondo, 
E nel suo cor vedere io poi non so, 

Che il cor di donna è un pelago profondo . 
San gli dei se più c’altri ella t’ainò, 

In quanto a me, di questo non rispondo ; 
Bensì palesa il ver semplice e schietta 
Cotesta candidissima cagnetta. 

68 

Dunque non t^ adirar s’io t’ho ubbidito, 

E pensa pria di pronunziar tuoi delti ; 
Xanto a quel ragionar restò avvilito, 

E cercò allor di togliere i sospetti 
Dal cor della sua sposa : a lei fè invito 
Di ritornar agl’innocenti .vfletli 
Del primo dolce amor, ma, aime! la moglie 
Si tolse acerbamente alle sue voglie. 
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E quanto più ne la pregava Xanto 
Onde tornarla sulla buona vìa, 

Elia più fiera diveniva intanto, 

' E*ai dolci inviti caparbia e restia: 

E diceva in sua mente: ho pure il vanto 
Di tenere il marito a voglia mia: 

O * 

Crede costui che cedere vogl’io. 

Or ben, di questo fatto e’ paghi ’i (io. 

70 

Xanto facea le più dolci moine 

A lei d'intorno, e dicea: sommo Giove, 
Deh dammi tu maniere pellegrine 
Da vincere costei, che non si move: 

E diceva a Cidippe: orsù confine 
Poni, o moglie diletta, alle tue prove; 
Deh le mie preci tu benigna ascolta, 

E dammi pace, dallami una volta. 

7 * 

Come se pioggia sul fiorir d’aprile 
Cadasi ad inaffiar l’ arida erbetta, 

Tosto verdeggia e spunta il fior gentile, 
E spargesi fraganza, che diletta ; 

Nel core di colei scendea simile , 
Cosi dolce parlar; ma la vendetta, 

Che giurato eli’ aveva al suo consorte, 
Iie foce chitider del piacer le porle. 
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EU’alzossi con furia bestiale, 

E mostrando d’uscir all’ aria fuore, 

Volò via, com’avesse proprio l’ale, 

Nè badò del marito al dolce amore : 

Al padre suo n’ andò ; ivi gran male 
Finse colei, e spasimo e dolore ; 

E sopra ogn’ altra cosa ognor si lagna 
Ch’ha una trista rivale, una vii cagna. 

7 ^ 

Attonito restò senza far motto 
Il filosofo Xanto, il qual credea 
La moglie sua di vincere di botto, 

Ed era fermo io questa dolce idea : 

Ma poiché tolta s’eragli dissotto. 

Ed altre cose in mente ella volgea, 
Salvarlo non potè filosofia 
Da molesta e crudel malinconia. 

74 

Dì tutto questo Esopo consapevole 
Senti del suo padron compassione, 

Che in fin del conto ei solo era colpevola 
Se Xanto colla sposa era in tenzone : 

A lui s’accosta con modo piacevole, 

£ si gli dice: invoca di ragione, 

0 mio padron, la valida assistenza, 

E mostrali amator di Sapienza . 
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Lascia pure che radasi colei, 

Senza correrle dietro, se tu l’ami; 

E s’ascoltar ti piace i detti miei, 

Ben ti farò ottener ciò che tu brami. 

£d egli: Esopo, i’ reggo che tu sei 
Un uomo perspicace, ed or mi chiami 
A meditar del core sugli affetti 
£ i pregi a rilevarne, e li difetti. 

76 

£ gelosia dell’uman cor tiranna, 

£ tutto sparge di mortai veleno ; 

Il più avveduto per costei s’inganna, 

£ vii odio e rancor nutre nel seno : 

E quindi avviene che il meschin s’affanna 
£ cangia in pianto il piacer dolce e ameno ; 
Tal s’ange e cruccia la mia sposa amata, 
Che la tormenta gelosia spietata. 

77 

Esopo dice ; e credi che nel petto 
Senta la tua consorte gelosia? 

Non io crederò questo , e ci scommetto 
Che in vece ha piena l’alina d’albasia: 

Ella si mostra offesa, ma in effetto 
Crede che questo il più bel modo sia 
Di comandarti ; e s’or cedi, vedrai 
Cacciarti ella dissotto in tristi guai. 
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Or come gelosia questa sposetta 
Può raai ater di quella cagnolina? 

E quanto a quella torta benedetta, 

Ch’io diedi a quella cara bestìolina, 

Contro di me dovrebbe far vendetta ; 

E, aimè, faralla quella malandrina, 

Se non sul fatto stesso, al certo dopo 
Contro quel miserabile d’ Esopo ! 

79 

Il proprio amore è una bestia feroce, 

Ch’è mansueta se la molci e alletti, 

Ma se l’irriti, orribilmente nuoce, 

E ne vedi dell’ira i tristi effetti: 

Talor mette colei mentita voce, 

E mostra mille forme e mille aspetti. 

Nè li fidar della serena fronte. 

Che cangia come suol camaleonte. 

80 

Ed egli: ma che mai far deggio intanto? 

Ella già metterà grandi querele. 

Meschino a me! povero afflitto Xanto, 

Tu resti col tuo cor sparso di fiele ! 

Ma tu con meco non li desti il vanto 
Di farlomi di zucchero e di mele? 

Non mi dicesti che s’io bado a te. 

Otterrò tutto, e dirò gran mercè?.. 
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£ questi: fatti cheto, e va a dormire, 

£ Tolgi in mente sol filosofia : 

Domani lascia a me ; tu dovrai dire 
Che meni moglie, e invili compagnia : 
Io la faccenda allor saprò compire, 

E tutto andrà a Gnir con allegria ; 

Ed ei : tu mi consoli ; estinto il lume, 
Si stese irrequieto sulle piume'. 

82 

Ed ecco l’alba, che spuntava in cielo, 

E l’annunsiava un gallo nel cortile; 
Vigile Esopo s’alza pien di zelo. 

Fa le faccende sue, com’è suo stile: 
Entra pria nella stalla, e nella il pelo 
A’ suoi giumenti: e con valor simile 
A quelle bestie reca e paglia, e Geno, 
Poscia sgombra le stanze in un baleno. 
83 

In tutta notte Xanto occhio non chiuse, 
E in letto si ravvolse mille volte ; 
Alzava la sua mente a cose astruse. 

Ma le sue idee cadevano stravolle: 

All ine alzossi, e la Gnestra schiuse, 

Ch’ Esopo fatte avea faccende molte, 

E in veggcndolo disse ; o padron mio, 
Tu se’ mesto, ed allegro ti vogl’io. 
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Odimi un poco : dammi il tuo borsello, 

£ lasciami gitfar nìolto denaro; 

Non farmi ’l viso arcigno, s’ora un bello 
Gioco tu vuoi veder, c’or io preparo: 

£ invenzion, che vai più d’uo giojello. 
Che in dolce cangerà tutto l’ amaro ; 

Tu qui rimanti, e s’amici vedrai. 

Dì che moglie doman tu condurrai. 

85 

E vo’ narrarti la breve storietta 

D’una faccenda, ch’io vidi jersera: 

C’era una donna, e avea’na fanciulletta. 
Che parca proprio un fior di primavera ; 
Sedea la picciolina in seggioletta 
Godendo lo spirar d’ aura leggera ; 

La madre un pialtellino in mano avea 
Che confacente cibo contenea. 

86 

E invitava la cara fanciullina 

A mangiare, e dicevale : deh piglia , 

E gusta saporita minestrina ; 

Prendi che la tua mamma tei consiglia... 
Ma non c’è verso ; quella banibolina 
N’ aveva nausea, e rivolgea le ciglia, 

£ |H:r quanto la madre la pregava, 

Rideasi la fanciulla, e non mangiava. 
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Alfine un garzoncel chiamò colei, 

li disse; vieni, e prendi o figliuol mio ; 

E ’l garioncello pronto n’andò a lei, 

E di mangiare mostrava desio. 

E la madre dicea : se i preghi miei 
Sciocchina tu dispregi, or ben vogl’io 
Dar tutto il cibo a questo fanciulletto, 

Che tosto mangerallo con diletto. 

88 

Come vide la bambola ciré il piatto 

Porgea la madre al fanciulli n, che accorse, 
Fece prima un sogghino di soppiatto, 

E le tenere dita un po’ si morse ; 

Indi si pose di prègar in atto, 

E già piangeva : allor la madre porse 
A lei pentita il cibo che apprestò, 

E tosto tuttoquanto lo mangiò. 

89 

Credimi, o Xanto, come i fanciulletti 
Spesso si mostran gli uomini più adulti ; 
Se non che san celar del cor gli affetti, 
Serbandoli nel sen gran tempo occulti ; 

Ma palesano poi gli stessi effetti 
Dei desiri che tennero sepolti ; 

Or tu m’ intendi : una medesma cosa 
A casa condurratli la tua sposa. 
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Disse ; e Testilo del festivo sajo 

Allegro camminava, lesto, e snello; 

E drittamente an dossi pel becca jo, 

. E intero comperò pingue vitello: 

Acquistò grassi polli più d’un pajo, 

E un tenero capretto, ed un agnello; 
Starne, beccacce, ed altro salvaggium* 

Che ne’ banchetti c’era per costume. 

9 * 

Già più facchini caricato avea, 

H venia col drappello; ei n'era il duce: 

Di destare stupor egli ebbe idea, 

E innanzi della casa si traduce 
Di Cidippe, che d’alto nel vedea 
Andarsi e ritornar : ciò la conduce 
In sospetto di qualche strana cosa, 

£ divieu più inquieta, e curiosa. 

93 

E ad un servo fedel così parlò : 

Attendi che ne venga a questa volta 
Quel mariuol d’ Esopo, che non so 
Perchè sia in moto, e compri roba molla: 
Procura d’indagar quanto si può, 

£ tutto ciò eh’ ei dice attento ascolta ; 

Poi conto d’ogni cosa mi darai; 

Che, aimè! temo pur troppo nuovi guai. 

1 1 
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H servo incontra Esopo : e che mai v’ha» 
Dice, che tanta provvlsion s’ accoglie ? 
Domani, rispos’ei con gravità, 

Conduce il mio padron novella moglie. 
Come ! non sai tu ancor tal novità ? 

Sai che Cidippe andò fuor delle soglie ; 

Or ben, ne mena un’altra, e a tal oggetto 
S’appresta splendidissimo banchetto. 

94 

Or vo per vasellame, e, dimmi un poco , 
Avresti una gran pentola o padella 
Da prestarmi ? ( costui erasi il cuoco 
Del padre di Cidippe ) a tal novella 
Quel non rispose, e si partì dal loco ; 

Ne dà avviso a Cidippe ; eli’ arrovella ; 

In cor uè freme e senza dir parola. 

Al marito ritorna cheta e sola. 

95 

£ dicea seco stessa nel cammino : 

Ch’ei prenda un’altra moglie? e fia pur vero ? 
Un’altra di mia casa avrà il domino? 

Io resterommi dunque al padre austero. 
Onde attendere ancor novel destino? 

Ah ritorna, o Cidippe, al tuo sentiei’o. 
Sconsigliata! che mai, dimmi, facesti? 
Senza Xauto trarrai giorni funesti . 
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Id così dire qualche lagrimetta 

Giù per le guancie le cadeva e’I mento : 
Un’atra bile la teneva stretta, 

£ camminando respirava a stento : 

Ma richiama il coraggio e i passi affretta, 
Che un anno le pareva un sol momento; 
Incerta l’alma sua frattanto ondeggia. 

Se con dolcezza od ira parlar deggìa. 

97 

Quand’ecco incontra il suo Xanto dabbene. 

E che! diss’ella, pur ti soffre il core 
Di condur nuova moglie P è questo il bene 
Che tu mi promettesti e il dolce amore ? 
Mi lasceresti dunque in triste pene 
Avvilita, spregiata, e senz’onore?.. 

Ah no, rispose intenerito Xanto, 

E l’abbracciava, e gli cadeva il pianto. 

98 

V’accorre Esopo fuor della cucina, 

E vede là il filosofo padrone. 

Che per dolcezza è tutto in gelatina, 

£ s’ abbandona senza discrezione : 

Con seco esclama : o severa dottrina 
Di Talete, di Pittaco, e Solone! 

A un solo vezzo, o miei filosofanti, 
D’amabil donna andate tultiquanti. 
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Ciclippe tìì’ Esopo che scherniva 
Del suo padrone il maritai affello ; 
Turbar non volle tal pace giuliva, 

Ma torva lo guatò, e chiuse in petto 
Quanto contro di lui nel core ordiva : 
Or tutta s’abbandona al suo diletto, 
Nè sembra più quella Cidippe altera, 
Che fuggì via la precedente sera. 

100 

Xanto più non capiva nella pelle 

Per P allegrezza e invitò molti amici ; 
T utti d’ Esopo alzavano alle stelle 
Gli stratagemmi sì acuti e felici: 

Eran quell’ ore più gioconde e belle, 
Dopo alcune di meste ed infelici : 

Fu lietissimo il pranzo, c’ognor piace 
Tra sposi in guerra riveder la pace. 



Fine del Canto quarto. 
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Or leggio incominciare il quinto canto, 
Che il quinto canto a me toccato è insorte 
E dico, che sebben si desse il vanto 
Di filosofo grave, e d’uomo forte. 

Più che debil fanciullo il. nostro Xanto 
Si lasciava menar dalla consorte ; 

E Cidippe era scaltra, e col discorso 
Avria tolto le pive infino all’orso. 

a 

Il cuor per odio le bolliva in petto ; 

Odia ella Esopo e morto lo vorria : 

Tenta al marito métterlo in dispetto, 
Sicché lo cacci almen di casa via ; 

£ non gli lascia cór di quel diletto. 

Onde Imen s’apre di regnar la via, 

Senza dir male avanti, o mescer dopo 
Destramente 1’ assenzio incontro Esopo. 



i68 CANTO 

3 

Xanlo avrebbe voluto contentarla, 

Ma teme poi di perdere la fama ; 

Delle virtù d’ Ksopo ognuno parla, 

De’d iscepoli suoi ciascuno l’ama. 

Ella pur non rista, che sempre ciarla 
Per condurre al suo fin l’iniqua trama, 
Sebben trovar non sappia alcun pretesto. 
Che serbi le apparenze dell’ onesto. 

4 

La notte pensa, ed il giorno mulina, 

E colla fìda ancella si consiglia; 

Sì coll’altrui la sua malizia aflìna, 

Che l’un tristo pensier dall’ altro 6glia. 

Oh maladetta l’ira femminina! 

Più non sì spegne quando vi s’appiglia. 
Della tigre la rabbia, e del leone 
Cedono in crudeltade al paragone . 

5 

Dopo lungo pensar alfìne in mente 
lie par caduto un assai buon disegno; 

Disse: se un tratto Xanto v’acconsente, 
Più non avrò negli occhi quell’ indegno, 
Che da censor vuol farla e da saccente, 
Perchèin quel goffo capo ha un po’ d’ingegno* 
1’ non son io, se non gli fo la pelle 
Cavar in pena delle sue novelle. 
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Era bella Ciilippe, ed una Testa • 

Sceglie che vaga più la rende ancora; 

1 capelli s’ annoda in sulla lesta, 

Come veggiam dipinta esser T aurora; 
Compon la faccia d’una gioja onesta, 
Spinge il bel seno, e il inobil fianco infùora, 
Mostra nude le braccia, e in quelle forme 
Fassa alla stanza dove Xanto dorme. 

7 

Veramente non so, se per costume 
Gli sposi allor dormisser separali ; 

Ma Xanto non potea covar le piume 
Attendendo al raestier dei letterali ; 

E la notte studiar solea col lume, 

E parlar solo come gl’ invasali. 

Sicché sturbato avrebbe la mogliere, 

Se stala fosse allo stesso origliere. 

8 

Sentito appena un stroppicelo di piede. 

Che gli occhi apri che il sonno ancor velava» 
Come venir l’amata donna vede. 

Tosto della cagion la domandava. 

Ella con mille Iczj e mille scede 
Pria di parlar in bocca lo baciava, 

E licn fiso lo sguardo, e par che brame 
Pascer lasciva l'amorosa fame. 
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9 ' 

Poi cominciò; « tu vuoi die rinnovelli 

« Disperato dolor, che il cuor mi preme «, 
Ma già che tu mi tiri pe’ capelli 
Voglio appagarti, e me sfogare insieme: 
Perchè tener vuoi tu fra’ tuoi donzelli 
Esopo, che non par d’umano seme 
Nalo, ma di bestiai congiungimento 
D’una schifosa scimia, e d’un giumento? 

10 

Oh r orrida figura ! o sozzo mostro ! 

Cotanto è brutto che poco è più l’orco. 

Da qual bosco il traesti, o da qual chiostro? 
Se in lui m’avvengo, io tosto il guardo torco, 
£ dico ; costui piace al signor nostro. 

Al signor nostro, col quale mi corco? 

Che vai la mia beltà, s’or lo diletta 
L’arguto schiavo, e me lascia negletta? 

1 1 

In fe di Dio che questo è grillo nuovo. 
Rispose Xanto; se’ di lui gelosa? 

Egli morrà, se il vuoi, ma non ritrovo 
Come condurre al termine la cosa; 

Perchè al fin fine non è bere un uovo, 

E un’ ingiustizia è sempre perigliosa, 

E, s’ei sotto il baston trarrà le cuoja, 

Io potrei capitare in man del boja. 



9 
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la 

lo Don bo desiderio si crudele, 

Non bramo, che colui l’anima esali; 
Distinguo anch’io le pesche dalle mele, 

E veggo guai potrian succeder mali . 
Ordina a lui, che un uomo senza fiele, 

Di buona pasta, un uom de’ più reali, 

Che di nulla s’allegri, e di niuna 
Aspra vicenda bravi la fortuna, 

13 

Qui ti conduca, e resti nosco a cena 
Senza far motto alcun di cortesia. 

Senza dar segno di gusto, o di pena, 

Se la vivanda cotta, o cruda sia; 

Ma digli, che ne avrà rotta la schiena, 

Se l’ospite tenesse un’altra via, 

E per dar lodi al cuoco in complimenti 
Passasse il tempo destinato ai denti. 

14 

Rispose Xanto: in questo tuo consiglio 
Cova la serpe, come sotto l’erba. 

Gidippe allor girando fiero il ciglio 
Non so qual mormorò parola acerba; 

£ Xanto, che avea cuore di coniglio, 
Tremando tutto in faccia la superba 
Disse: non dubitar, ritorna in pace. 
Farò, mia vita, quello che ti piace. 
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^ 1 5 

£ tosto Esopo a se chiama, ed impone 
Quanto dettato avea (]uella scaltrita; 
Udir non vuole scusa, nè ragione, 

£ gl' intima issoiratto la partila. 

Esopo parte al cenno del padrone, 

Ma colla mente alquanto sbigottita. 
Perchè teme cascar in qualche pena. 
Che gli lasci poi livida la schiena. 

1 6 

Ma nell’estremo rischio ha quella spene, 
Che mai non manca all’ anime divote. 
Esopo veramente uomo dabbene 
Si raccomanda al ciel quanto più puote. 
Giove, che vede dentro delle vene, 

Cui tutte cose son del mondo note, 

A pietà verso i miseri si piega, 

Se qualche Diva intercedendo il prega . 

*7 

Eletto egli s’avea per avvocata 

La Dea figlia di Giove e di Latona, 

Ed ha in una custodia autenticata. 

Che dal suo colio mai non abbandona. 
Un pezzuol della benda ricamata 
Ch’ Eudiinion, come la fama suona. 

Alia Diva donò nel primo istante 
Che divenne di lei secreto amante. 
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18 

Prima d’andar per la cittade in cerca 
Ricorre al tempio, che a Diana è sacro: 
De’ celesti la grazia non si merca, 

Se non ne incensi l’ara, e il simulacro, 
a Esaudita sarà la tua ricerca ; 

« Vattene in piazza, e presso il mio lavacro 
a Vedrai giungere un uom di mala cera, 
a Scalzo, spedato; teco il guida J e spera. 

'9 

Leva a tal voce il capo, e vede chiaro 
Farsi il sembiante della casta Dea: 
All’occhio colla man fece riparo. 

Che tanta luce più non sostenea. 

Del tempio il suolo, e le volte tremare ; 
Che vi passasse un turbine parea : 

Esopo, che il miracolo comprende, 
Nuovamente si prostra, e grazie rende. 

30 

Poscia in piedi ritorna, e via cammina, 

E fra se dice ; or sono in porto entrato; 

Ma era ormai trascorsa la mattina. 

Che non aveva Tuomo ritrovato: 

Alfin vede, che al fonte s’avvicina 
A lunghi passi un vilLan scioperato. 

Che rugosa ed arsiccia avea la pelle, 

£ le mani tenea sotto le ascelle.' 
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SI 

In forse per un poco s* ne stette 
A contemplar quella fisonomia. 

I Conosce Ksopo senza averle lette 
Le regole de la filosofìa ; 

Sa che natura sulla fronte mette 
Il segno, che dell’ alma fa la spia, 

Ma sa, che qualche volta non risponde 
« Aquelcheappar di fuor quel che s’asconde. « 

E questa volta egli non punte errare, 

Perchè non viene a far la scelta a caso ; 

La carta, come a dir, da navigare 
Una Dea gliel’ ha messa sotto il naso. 

Che s’egli alquanto fermasi a pensare. 

Lo fa per rimanerne persuaso ; 

Lo star senz’altro esame a^li altrui detti 
È natura dei deboli intelletti. 

33 

Alfìn rompe il silcnziu, e dice; il sole 
Vedi, ch’olire il meriggio in giù declina; 
La fame non si sazia di parole, 

Vuoi sostanza, e buon sugo di cucina: 

E tu forse ne manchi, e te ne duole ; 

Ma scaccia il rio pensìer, che ti tapina, 
Vieii dietro a me, che in casa il padron mio 
Ingollar tu potrai del ben di Dio. 



Digitized by Googlf 



QUINTO 175 

24 

In Cìsn il mio padroD girao acliiJioni 
Carchi di polli, e d’altre carni rare ; 
AhLondun ivi i più gradili doni 
Che la terra a noi mandi, e l’ ampio mare, 
Allenterai la stringa de’ calzoni... 

Taci , più avanti non me ne parlare, 
Rispose l’altro, e mi segna la via, 

Che a seguirti non provo malsania. 

25 

Nel triclinio maggior Cidippe intanto 
Fa por le mense, e l’ alle letta intorno ; 
Ardon le profumiere in ogni canto, 

F di pampini e rose il loco adorno ; 
Diresti, che fu fallo per incanto 
Di ([ualche maga un cosi bel soggiorno ; 
Vedi ancelle saccinte, e servi pronti 
Aspettar, che l’ignoto ospite monti . 

26 

In compagnia d’ Esopo arriva il tristo, 

Al cenacolo sale, e non fa motto. 

Subito che i famigli 1 ’ hanno visto 
In arnese sì sudicio, e sì rotto, 

Snsurrano con riso a sdegno misto: 

Oh costui ben s’appaja al nostro dotto; 

Ma pazzo da catena, se tei credi, 

Che alcun di noi venga a lavarti i piedi. 
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37 

Ciò poco importa a me che mi son uso 
Colle zacchere ai piè trovar la bocca : 

Ma Xaato, che serbar suole il bell’uso, 
Fa recar d’acqua limpida una brocca; 

Poi volto ai servi; non torcete il muso. 
Che tale uiHcio alla padrona tocca. 
Cidippe tutta di rossor si tinge, 

China la testa, e ad obbedir s’ accinge . 

38 

Qual uom patito avvia poco gentile. 

Che una donna leggiadra, onesta, e bella 
Fosse costretta a far l’opera vile, 

- Che solea darsi alla più bassa «'incella? 

Ma colui, ch’era nato in un porcile. 

Ed ha la gola, e il cuore alla scodella, 

Non bada, e mentre porge i piedi a lei: 
Lavami, dice, fin che stanca sei . 

Che cuor fu allora il tuo , quando vedesti 
Andar il primo esperimento a vóto! 

Come frenar, Cidippe, mai sapesti 
D’un subito furor l’interno moto? 

Esopo, che in disparte ai detti, ai gesti 
Tiene l’orecchio, e sta col guardo immoto. 
Tutto si rassecura e si consola. 

Che la Elea non gli manchi di parola. 
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30 

Quanto è dell’ odio mal forte lo sprone! 
Cidippe trema come al vento fronda 
Ma pur eccola messa in ginocchione, 

E colle. palme diguazzando l’onda, 

Per gU' stinchi la passa a quel ghiottone, 

E dal lezzo e dal fango lo rimonda : 

Un finissimo liu poscia dispiega, 

E con esso via via Tascittga e frega. 

31 

Già già senza aspettar tempo, nè spazio, 
Quando bene sentì d’ esser rasciutto, 

Alla donna non dice, ti ringrazio, 

Che veramente era villano al tutto, 

Ma solo pensa a fare il ventre sazio, 

E dell’invito a ricavare il fruito; 

Balza come un levrier sul miglior letto, 

11 gomito ripiega, e abbassa il petto. - 

3a ' 

E colla destra ad un pollo s’avventa; ^ 
Nè pensate che badi a pollo in piatto; 
Com’era caldo e intero se lo addenta, 

E in uu girar di ciglia l’ha disfatto. 

JCanto a tal vista un poco si sgomenta, 

M a uou lo mostra, e dice in gentil atto: 
Buom uomo, perchè mangi in pria l’allesso? 
E quei : perchè a Milanesi fa lo stesso. 
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33 

La ragion era buona e sopraffina , 

Ma taluno mi zufola all’ orecchio: 

Amico, per (li qua non si cammina, 
Confondi il tempo nuovo con il vecchio ; 

Se tu non hai buon gusto, nè dottrina , 
V’ha chi di vera critica è uno specchio, 

£ quando andrà in istampa il tuo poema, 
Farà di questo farfallone un tema. 

34 

A cui non piace, mi rincari il fitto. 

Sarà forse il mio nome in gran pericolo, 
Perchè l’ autor di qualche magro scritto 
Per entro ad un giornal porrà un articolo P 
Nel caso so difendere il mio dritto. 

Ed il censore tornerà ridicolo. 

Che quando al naso il moscherin mi monta, 
E la lingua, e la penna al frizzo ho pronta* 

35 

Or che ai pedanti ho dato quell’ avviso, 
Tornino i versi al laido parassito. 

Gli vien recato innanzi un certo intriso 
Di farina e di ceci mal condito. 

Ma come fosse mel di paradiso, 

]jo scuffia tutto, e se ne lecca il dito: 

Dà di piglio alla tazza, e ad un coppiere : 
Mesci qui del miglior, che voglio bere. 
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36 

Quei mesce, e l’ altro trinca a gola piena, 

Poi si forbe sul dorso della mano: 

Indi mangia, indi torna a ber di vena, 
Sicché a tutti pareva un caso strano. 
Xanto dicea fra se; zappiam l’arena, 

\ eramente è costui furbo sovrano, 

Se mi falla anche l’ultimo disegno. 

Non v’ha più speme di menare il legno, 

P fatto un cotal cenno alla consorte. 

Che siede all’altro capo della mensa, 
Questa diede ad un vase urto sì forte. 

Che versò tutto il vino in sulla rensa , 

Oh delitto che merita la morte, 

Xanto gridava colla fronte accensa 
Di finto sdegno, ed ordina ai famigli, 

Che tosto (Quella misera si pigli t 

38 

E le si strappin via le vestimenta, 

E ad un palo legata per le braccia 
\uol che s’abbruci viva a fiamma lenta 
Sicché di lei non resti ombra, né traccia. 
A tai detti la donna si spaventa, 

E irrigando di lacrime la faccia 
Alza le mani in supplice maniera, 

E volge al coinmensal questa pregliiera. 



4 
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39 

Santo è il diritto dell’ ospizio, e nulla 
Cosa negar agli ospiti si suole. 

Oh, se non hai coi lupi avuta culla, 

Dì, se uo'ual crudeltà mai vide il sole: 
Colui, che il fior mi colse da fanciulla, 

Per si lieve cagion morta n« vuole ; 

Deh vieni in mio soccorso, e dono sia 
Dell’ interceder tuo la vita mia. 

40 

Al mesto suon dei dolorosi accenti 
La bocca sollevò dal caro pasto 
Quel mangialor, e disse: in van mi tenti; 
Per darli retta il desinar non guasto ; 

Poi stette sopra se fermando i denti, 

Si che Xanto credea aver tocco il tasto, 
Indi proruppe: collo stesso fuoco 
Ne possiamo arder due, s’attendi un poco. 

41 

Di quinci casa mia non è discosto. 

Mia moglie prendo, e la porto di peso. 
Che mi piace l’ idea di farla arrosto ; 
Tanto mi noja, e tanto mi ha offeso. 
Xanto poi, che non era a ciò disposto, 

E che fingendo aveva un laccio teso 
Al buon Esopo, e lo vide fallire, 
Soggiunse : i’ non voglio Io farla morire . 
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4a 

Allor tntti battendo palma a palma 
Fecer sonar di liete tocì il Joco. 

Esopo, che finor non ebbe calma, 

Temendo del bastone ad ogni poco, 

Or si vede portar da tutti in palma, 

Che fortuna il salvò dal tristp gioco : 

Sola Cidippe premendo la rabbia, 

D’andar scornata si mordea le labbia. 

43 

Febo, che dal Tassoni un dì chiamato. 

L’hai retto per le maniche del sajo, 

Se non m’ inspiri tu, nè mi dai fiato. 

Nel mezzo resterò del gineprajb. 

La materia che in man m’è capitato, 

É più fredda del ghiaccio di gennajo ; 

Pur, se tu il vuoi, vedrem del ghiaccio fuori 
Spuntar diversi e inaspettati fiori. 

44 

Udito avete già da un altro vate. 

Che Xanto dopo aver bene pranzato. 
Amico delle lepide brigate 
Ad uno albergo è per cenare andato. 
Diceva, che quell’ ore son beate. 

Che l’ttom goder dovea, poi ch’era nato 
I celesti a imitar co’ suoi costumi : 

£ il continuo gioir vita e’ de’ numi. 
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45 

Xanto pel fumo del molto liqùorè 
Cieco la mente ormai parlava a ca80< 
Capace io 8on, diceva, in un par d’ore 
Di bermi tutta T acqua di quel vaso : 

E frattanto accennava il mar, che fuore 
Sentiasi urlar da Aeri venti invaso. 

Un discepol soggiunse: ah questa è grossa 
Che in tuo corpo capir tant’onda possa. 

46 

Qui mestieri non V’ ha di maraviglia , 

Contro la casa tua la mia scommetto ; 

E l’altro tosto in parola lo piglia, 

£ dice : il patto e la scommessa accetto . 
S’era il discepol Aglio di famiglia, 

Come obbligar potevasi col detto ? 

Non facciam controversie di diritto. 

Io pongo io rima quel che in prosa è scritto. 

4 ; 

Ett destinato il luogo, il giorno, l’ora 
Per eseguir così bizzarra impresa ; 

Ma come Xanto era ubbriaco allora , 
Memoria non avea della contesa. 

Ma dell’altro il pensiero assai lavora, 

Che spera aver la casa senza spesa. 

Quindi per un uscier gli fa intimare, 

O ohe ceda la càsa, o beva il mare. 
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48 

Xanto rimase muto e stupefatto,' 

Come quello a' cui piedi il foigor casca ; 
Modo non trova di rompere il patto, 

E di pensieri ondeggia in gran burrasca. 
Indi il diresti divenuto matto, 

Straluna gli occhi, si rifruga in tasca, 

Si rode 1’ ugne, si percuote l’anca. 
Borbotta, e ad* or ad or arrossa, e imbianca. 

49 

O voi che avete l’ intelletto sano, 

Mirate il tristo passo, a cui conduce 
Della gola e del vin l’amore insano. 

Che toglie all’ uomo di ragion la luce *, 
Esopo era presente al caso strano , 

E la pleiade del padron gl’ induce 
Nell’ animo un consiglio, che dal rischio 
Tirar lo debbe, e por l’ altro nel viscluo. 
5o 

Vieni meco, o signor, dice, in disparte, 

E ti dirò gran cose a tuo conforto. 

Senza usar suffumigi, o magic’ arte, 

O chiamar l’ ombre fuor dal regno morto. 
Quando t’ avrò «piegalo a parte a parte 
Ciò che secreto ora nel seno io porto, 
Giudicherai, se merla la mia fede 
Quella, che tu le dal, cruda mercede. 



» ■ . 
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Questo e porgi^rmi il pan colla balestra, 
Soggiunse Xaoto ; io vengo dove vuoi ; 
Tu dunque mi consiglia, e mi ammaestra, 
E de' tuoi merli parleremo poi. 

Allora Esopo chiuse uscio, e finestra, 
Perchè alcun non udisse i detti suoi. 

Gli rivelò il secreto ; e Xanto in gloria 
Secura si teneva la vittoria. 

Sa 

£ fa tosto rispondere all'usciere 
Di riferire a chi l’avea spedito. 

Che il dì vegnente saria pronto a bere, 

£ ad avviarsi coi coppieri al lito : 

E acciò la gente potesse vedere, 

M’avrebbe fatto divulgar l’invito. 

Che non è giusto, che rimanga oscura 
L’opra che deve far stupir natura. 

53 

Appresso manda per un certo zuppo 
Capo de' vagabondi e de’ monelli. 

Che nella lingua non avendo intoppo 
In sulla piazza pubblica i cartelli : 

E come gli fu innanzi, ... di galoppo 
. Yo, che tu vada, e il popolo n’appelli... 
Ma come di gi^loppo, e non mi vedi. 

Che a stento col baston mi reggo in piedi ? 



Digitized by Google 



QUINTO «85 

54 

Questo è un modo di dir per farti intendere, 
Che la cosa dev' esser fatta presto... 
Intendo, e pur che tu sia presto a spendere, 
Lascia a me tutta la cura del resto. 

Còsi detto, senz'altro aranti attendere, ■ 
Va in piazza, e grida: si fa manifesto. 
Come aH’ora di lerw dommattina 
Gran cosa si vedrà sulla marina. 

. 55 

Qui non si vende balsamo, signori, - 
Nè vesciche si danno per lanterne; 

Gralis vengano pur gli spettatori, 

£ dilettanti di cose moderne ; 

I;à traggano i più insigni bevitori, * 

Per un poco lasciando le taverne, 

La nuova ad imparar foggia di bevere, 

£ in corpo lino tutto il mar ricevere. 

56 

£ mentre grida, ha in mano una campana, 

£ ad ogni verso tocca, e il popol corre; 

Ma nessun crede quella cosa piana, 

£ variamente mormora e discorre ; 

Possibile non è, che in pancia umana 
Si, possa mai i’ acqua d’un mar raccorre.... 
Appunto in ciò, soggiunse il banditore, 
Consiste d’un tal fatto lo stupore. 
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. Intanto Io scolar, che ricevette 

Dall’uscier la risposta, e il romor sente, . 
Dicea fra se: Xanto il cervel perdette, 

£ si vuol far fischiare dalla gente, 

Perchè, quando sarà giunto alle strette, 
Perder dovrà la casa certamente. 

Ed io sarò di fronde coronato, 

£ vincitor da tutti salutato. 

58 

Ma colui col pensier va troppo avanti •, 

Non fu ancora tentato il paragone. 

$on sciocchi figli dell’orgoglio i vanti 
Della vittoria, il plauso, le corone. 

Oh quante gioje si son volle in pianti! 
Del futuro non puossi dar ragione. 

Ed è partito di tutti il più sano 

Di non dir quattro, se noi tieni in mano . 

59 

Dal balzo orientai T aurora appena 
Mostrato avea la fronte sua di rose. 

Che tutta già formicola 1’ arena 
Di varie genti di veder curiose. 

Venne un araldo a preparar la scena, 

E a certi luoghi le guardie dispose \ 

Per che' non tolgan le concorse genti 
Lo .spazio necessario ai contendenti. 
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E dall’un lato sopra un monticello 

Fa por tre seggioloni a due bracciuoli) 

. l'I sovresso di tela un largo ombrello, 

Un desco innansi, un’urna co’fagiuoli. 
Sebbcn questo uon è d’armi duello, 

Non si Yoglion lasciar gli emub soli ; 
L’ordin vuol, che ogni gara sia decisa 
Da giudici con pubblica divisa. 

61 

Come iur tutti pronti gli apparecchi, 

S’ alza una voce : fate largo ai saggi : 
Ognun s’arretra, e veggonsi tre vecchi 
Preceduti venir da molti paggi, 

Che portano bicchieri, e portan seccdii 
Ed altri arnesi, perchè il mar si assaggi; 
Ed in candide cotte dopo loro 
Seguia co’sistri de’ baccanti un coro. 

62 

Modestamente ammantato di nero 

Xanto venne nel cerchio a tardo passo, 

E come un uomo assorto in gran pensiero, 
Tien la mano sul labbro, e il capo basso : 
Il discepolo invece, e baldo e fiero 
Gira lo sguardo, e par che vada a spasso. 
Sui seggioloni i giudici sedettero, 

E i troinbéttieiì allora il segno dettero « 
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63 

Per vetler slavati lulli impazienti, 

Come va tal negozio a riuscire . 

Xanlo air emulo suo volge gli accenti, 

EJ incomincia in questa foggia a dire : 

Di bere il mar non è ch’io mi sgomenti, 
Ma vuoisi ben la cosa definire : 

Sgorgan torrenti in mar, sgorgan riviere, 
Ne deggio io l’ acque del torrenti bere» 

64 

Dunque sciolgasi il patto, o ti bisogna 
Di metter siepe in sulla foce ai fìuini- 
Lo scolar si dipinse di vergogna, 

E chiuse come corpo morto 1 lumi. 

. Il popolo schiamazza, e la rampogna -, 

Che non li vanti ancor, che noii presumi 
Di guadagnar la casa al tuo maestro? 
Cervel di gatta, meriti un capestro... 

65 

Fra la folla quel miser-' si caccia. 

Ma r insegue di sassi una tempesta, 

Che or lo coglie nel tergo, or nelle braccia, 
E a stento può salvar sana la testa ; 

Xanfo fastoso, e con giuliva faccia 
Della gran lite vincitor sen resta, 

E ognun lo riverisce, ognun lo inchina, 

' Che ognun la crede propria sua farina. 
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Non T’ha chi pensi mai, eh’ Esopo sia 
L’aulor dell’argutissimo consiglio, 
Perchè chi bene addentro non lo spia, 

Lo giudica uno zotico famìglio. 

Xanto, che il vero disvelar potrìa. 
Metterebbe la sua gloria in periglio ; 
Accorto perciò tace, e in vani modi 
Mostra di aver buon grado a quelle lodi. 

67 

A casa difìlatn se ne riede, 

E Cldippe, che il battito ha nel cuore, 
Allor che di lontan spuntar lo' vede, 

E non sa, so sia vinto, o vincitore. 
Sospinge ratta ad incontrarlo il piede ; 
Ma come apprende 11 riportato onore , 

Sta per gridar; bravo il mio sposo, bravo 
£ quei : taci che il merlo è dello schiavo. 
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Punto per punto appresso le racconta 
Del consiglio d’ Esopo il buon effetto . 
Poni in non cale, le diceva, ogn’onta> 
Cangia la rabbia in un più mite affetto: 
S’egli la mente non avea sì pronta, 

Noi saremmo a quest’ora senza tetto, 

£ tapini, e deserti pel paese; 

Dunque ti prego ad essergli cortese. 
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Esopo che sentiva un tal discorso 
Si consolava pel futuro bene : 

Fino allor fu trattalo come un orso, 

Nè gli mancavan più che le catene; 

Ma pur Cidippe non ne area rimorso, 
Che succialo gli avrebbe anco le vene. 
Ora il marito d’appagar promise. 

Volse ad Esopo un guardo, e dolce rise. 
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In premio del felice avvenimento 

Lo schiavo fu in miglior modo trattato : 
Buone vesti, abbondevole alimento, 

Sicché riebbe prestamente il fiato. 

£ Xauto era di lui così contento. 

Da non lasciarsel mai scostar d.’ allato ; 
Alla scuola, alla mensa, ed al passeggio 
Non volea fuor d’ Esopo altro corteggio. 

7 « 

lo quell’ora che il sol rivolge l’occhio 
A gente, che di là certo l’aspetta, 

E che già forte gracida il ranocchio 
Saltato fuor dall’acqua in suU’erbelta, 
Ognun, che possa aver cavalli, e cocchio. 
Una corsa di fare si diletta, 

£ chi non ha cavalli a lenti passi 
Fuor della polve diportando vasai. 
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Xanlo, che non area eocchio, 0 cavalli, 

Con Esopo soleva andar pedestre, 

Cercando per solinghi, e verdi calli 
Il fresco ventilar d’aura silvestre. 

Vennero un giorno, dove in fra due valli 
Col gran dorso si alzava un monte alpestre. 
Alle cui falde felce, ed il cipresso 
Faceano un bosco orrido d’ombre, e spesso* 
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Fra gli spinosi cardi, e l’irta ortica 
Vedeansi biancheggiar funerei marmi. 

Sacro riposo della gente antica. 

Ch’ebbe pregio nell’ arti, onor nell’ armi. 
Mute le tombe son, se mano amica 
Kon v’incide la storia in brevi carmi, 

E al curioso passagger non svela 
11 nome, e l’opre di chi vi si cela. 
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Mentre quegli epitaffi ivan leggendo, 

Mettono gli occhi sopra questo motto, 

Fa tutto : disse Xanto, io ben comprendo 
Il senso, che a tai note arcane è sotto *, 
Sigiiifìca,yù nulla, ovver, potendo. 

Fa quello che tu devi. Ed io ne dotto, 
Soggiunse Esopo, che tu abbia preso 
Un grosso granchio, e il motto non intese. 
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Tutti color, che quinci son passati, 

Ed han veduta quella sepoltura, 

Dall’ apparenza andarono ingannati 
Senza al buon penetrar della scrittura : 

Ma quando t’avrò i sensi dispiegati, 

Se divenissi ricco a dismisura. 

Per si stupendo altissimo prodigio. 

Qual sarà il guiderdon del mio servigio ? 

76 

Oh squarcia il velo, che nasconde il vero ; 

1 tuoi detti mi turbano il cervello ; 

Di libertà ti darò dritto intero, 

E meco viverai come fratello. 

Risponde Esopo : non ho più mistero ; 

Un tesoro è raccolto in quell’avello; 
Riposto è il loco, l’ora tarda, e tetra. 
Tentiamo, se si può smuover la pietra. 
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Indarno fan l’estremo di lor possa 

Colle mani, e coi piè, che non han leve, 

E la pietra non s’è d’un punto mossa, 
Troppo profonda essendo, e troppo greve. 
Di sudor molli, e colla faccia rossa 
Disser: lasciam; ritorneremo in breve 
Di gran scarpelli armati, e di gran maglio 
A. condurre al suo fin l’util travaglio. 
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Xanto nel discostarsi da quel loco 

Schiantar proprio sentiasi il cuor dal seno, 
E dicea, camminando, ad ogni’poco: 

Ah che mi volga, e che là guardi almeno ! 
Ahi tristo me, se alcun ci fa il mal giuoco 
Di torci, come dir, di bocca il fìeno! 
Andiam per gl’istrumenti, e si ritorni 
A raccòrrò il tesor prima che aggiorni. 
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Giungono tutti ansanti e trafelati, 

Che s’eran messi a correre la via: 

Xanto mostrava gli occhi stralunati 
Che posta ha in quel tesor la fantasia; 

Ed ai servi, che s’eran presentati, 

Grida; andate a dormir, trista genia, 

Che sta notte studiar voglio in quiete. 

Quali gl’influssi sien delle comete. 
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Poi che partiti furo, e che un profondo 
Sonno gli affrena, e un zitto non si sente, 
Xanto dicea: di chi Io piglia è il mondo ; 
Tempo è dunque d’armarsi arditamente. 
Pian piano cala de la cella in fondo ; 

Ma non vi trova ordigno spediente; 

Sale quindi in granajo, e vi ritrova 
Un martello, e due spranghe atte alla prova. 
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Or mestier ci saria J’un lanternino, 

Perchè la selva è fitta, e l’aria bruna. <. 
Esopo a lui : fidiamoci al destino, 

Che a levarsi tardar non può la luna. 

Son pratico a chius’ occhi del cammino, 
Coniar potrei le tombe ad una, ad una. 

Se con noi porteremo una lanterna, 

Sarà facil che alcuno ci discerna. 

Ben l’apponi, ed approvo il buon disegno. 
Che se fossimo, oh Dio! colti sul fallo, 
Saremmo condannali al laccio indegno; 
Autori di sacrilego mislallo ; 

Anzi a toglier a noi fjualunc|ue segno, 
Giova, che ci muliam di panni a un trailo. 
Ciò fecero alla meglio, e poi bel bello 
Svignar di casa fuor per lo sportello. 
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Strada facendo nella mente avara 

Xanlo avvolgeva un nembo di pensieri^ 

E ogni cosa, che innanzi gli si para. 

Crede, che un branco sia di masnadieri, 

E tosto dietro Esopo si ripara; 

Ria poi scoprendo i suoi timor non veri. 

Al compagno dicea : rinlranca il passo; 

Rii par mill'anni a non toccar cjuel sasso. 
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Or ecco il monte, e delle '«innose piante 
Il frascheggiar vicino addita il bosco. 

Orsù, diceva Xante, andiamo arante; 
Coraggio, Esopo, vuoisi entrar nel fosco : 
Io mi son un, che il cuore ho d’adamante, 
E cosa sia paura non conosco;... 

Ma tu, che si mi sproni, perchè mai 
Accostandoti a me tremando v.ai? 

85 



Tremi tu forse, che dall’ arche fuori 
Escano redivivi i corpi estinti? 

Son fole pei romantici cantori, 

Che fanno versi di nero dipinti. 

Xante soggiunse ; 1 rigidi vapori 
De l’alta notte m’hanno i sensi vinti. 
S’in.selvano frattanto. Esopo vede, 

Ch’eran presso all’ avello, e ferma il piede. 



86 



Tosto mettono in opera gli ordigni: 

Punta Esopo una spranga, e Xanto batte 
Cessa per Dio, coll’altra spranga spigni, 
Non odi, che ogni colpo Eco ribatte? 

Non è timor di spiriti maligni ; 

M a se appiattato è alcun per queste fratte 
O ladro, o birre, al suon delle tue botte 
Verrà a farci passar la mala notte. 
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Dopo lungo lavoro e gran sudore, 

S’è il coperchio (laU’orlo un po’ rimesso 
Oh se Don spunta in cielo il primo albore. 
Che cosa entro vi sia veder non posso... 
Ripiglia Esopo : guarda un lucicore, 

Che ne trapela, e certo non è d’osso. 
Xanto allora la man ficca nel foro, 

£ ne tragge una spada tutta d'oro. 

88 

Il mio presentimento appien s’avvera, 

£ degli oscuri detti il senso è chiaro. 

La spada delia forza è imagin vera, 

£ coll’oro coniar puoi del danaro. 

Forza, e danaro hai tu potenza intera 
Di vincer ciò che vuoi, di far riparo 
Contro i colpi del fato, e puoi far tutto ; 
Cangiar il torto io dritto, il bello in bruito. 
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Esopo, non è tempo di far chiose, 

Qui conviene badare a far bottino, 

E via portar le spade preziose, 

Prima che s’alzi il lucido mattino^ 

£ cosi detto, colle man bramose' 

Un carco se ne forma da facchino : 

Per nasconderlo poi si trae la vesta, 

Se lo ravvolge, e se lo reca in testa. 
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E r altro d’ un egnal fascio sì carca 

Gli omeri, e va seguendo il suo padrone, 
Lasciando mezzo aperta, e vuota l’arca, 
Come di far costuma ogni ladrone. 

Giunti là dove alla città si varca, 

Grida il custode; olà, quali persone!*... 
Siam taglia-legna, che veniam dal bosco : 
Andate buona gente, vi conosco. 

9 * 

Nella città così passan costoro, 

E a casa non veduti se ne vanno. 

Che alcun non s’era ancor desto al lavoro; 
Ma comincia per essi un nuovo affanno, 
Ghe volendo nascondere quell’oro. 

In qual sito nasconderlo^on sanno : 

Alfin nell’orto pensan Sotterrarlo, 

E appiè d’un orno per poter trovarlo. 
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Riposto appena avean l’oro sotterra. 

Che già cadon le stelle, e’I ciel s’imbianca, 
Ed è l’ora che il sonno più si serra 
Addosso a quei, eh’ han la persona stanca. 
Non ne può il servo più soffrir la guerra, 
E giltatosi sopra di una panca 
Di pietra, che trovavasi nell’orto, 

Se non r ussasse, il crederesti morto. 
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Sebben morbido è il letto, in cui si posa 
Xanto pace non trova, occhio non ferma : 
Citta da se la coltrice affannosa. 

Ma non per cpiesto già la noja scherma, 
Che la sete dell’oro in sen nascosa 
Gli arde le vene, e i visceri gl’ inferma: 
Indispettito dal letto si toglie, 

E chiama i servi, e fa svegliar la moglie. 
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Cidippe, che remore avea sentito, 

Non aspettando d’essere chiamata. 
Comparve avvolta in un legger vestito 
Colla treccia non anco pettinata. 

La voglia di saper, dove il marito 
Con Esopo la notte avea passata, 

La punge sì, che senza salutarlo. 

Sul fatto incominciava a interrogarlo. 
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E quei fa cenno, che parlar non vuole 
Perch’ erano presenti i servitori : 

Cidippe senza perdersi in parole 
Intima ai servi, che sen vadan fuori. 

E Xanto allor: non creder che alea fole; 
Divenuti siam noi ricchi signori ; 

Indi le narra il caso : ed ella intanto 
Per la gioja scioglieasi in dolce pianto. 



Digitized by Coogle 



QUINTO 199 

96 

Finito ch’ebbe Xante, un rio pensiero 
Subito forma la donna spietata. 

Quand’ Esopo non tenga occulto il vero, 
Noi siamo tutta gente rovinata : 

O convien, che riporti al cimitero 
La ricchezza, che bai tu di là rubala, 

O se vogliam dal fatto aver profitto, 

Fora’ è, che cada il complice trafitto. 
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Ti fa ribrezzo insanguinar la mano?.. 

Dagli qualche bevanda col veleno : 

Pensa, che se ver lui ti mostri umano 
Pietà di te, di me non hai nel seno. 
Alfine è un tisicuzzo, un uom mal sano, 
Che r anima trattien coi denti in freno j 
Col farne un olocausto alla Paura, 

Poco, o nulla ne perde la natura. 
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Ben parli, ma di vita non lo privo : 

Esser vorrei del suo tacer sicuro, 

E sarò sempre incerto, in fin che vivo. 

Se in qualche modo i labbri non gli turo. 
Odi: v’ha nella stanza dove scrivo, 

Un trabocthello costrutto nel muro, 

Per cui si passa in un luogo profondo ; 
Ivi chiudiamlo, e viva ignoto al mondo. 
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Detto fatto. Quel misero è eondotto 
Senza sospetti al preparato inganno. 

Xanto lo spinge, egli urta, e casca sotto, 

E trovasi nel bujo, e nell’ affanno. 

Buon che nel colpo non s’è il collo rotto, 
Se nel resto del corpo ha molto danno ; 
Rizzarsi tenta, ma la bassa volta 
Lo sforza ad accosciarsi un’altra volta. 
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Sia maledetto l’anno, il mese, il giorno, 

Che ho creduto alle tue finte parole. 

Io t’ho cavato dal pubblico scorno, 

E tu mi togli la vista del sole ! 

Tu coll’oro, eh’ è posto a piè deU’orno, 
Farai ricca la casa, ampie le scuole, 

E me, che son di tue ricchezze autore, 
Condanni alla miseria, ed al dolore ! 

f 01 

Questa è la libertà, quest’ è il diritto 
Di cittadin, che già mi promettesti ? 
Dunque il mancar di fe non è delitto 
Per chi s’ asconde sotto bigie vesti ? 

Ma chi sa che in vedermi a torto afflitto 
Di me a piotate il cielo non si desti, 

O faccia in onta al tuo talento pravo 
Ch’i’ non sia più nè tuo, nè d’ altri schiavò? 
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Così rinchiuso in quella carbonaja 
Andava deplorando il suo destino, 

£ roder si sentia nella ventraja 
Dal dente del digiuno ogni intestino: 

Ma invano ajuto chiede, indarno abbaja; 
Chi gli rechi non v’ha nè pan, nè vino: 
Come il conte Ugolin morde le mani. 

Ma figliuoli non ha da fare in brani. 
io3 

O voi che state ad ascoltarmi intenti, 

Noj} dubitate, che l’uom giusto pera; 

Si cambieranno in gioja i suoi tormenti; - 
Nè si presto vedrà l’ ultima sera. 

Che già misero l’ale i suoi lamenti, 

£ salirò di Giove all’alta sfera. 

Per qual portento venga liberato 
Da un miglior Vate vi sarà cantato. 



Fine del Canio quinto. 
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T ’ . , V . 

JLj empia Fortuna e Amor^ch’èDio balzaru»» 

M’han posto notte e giorno tal assedio» •' 

£ mi stan con tai spine al deretano, 

Che il dirlosol,non cheilsofTrirlo,èuatedio. 

Pur sonvi genti di core sì umano, 

Che per porre a’ miei mali alcun rimedio 
Sforzanmi a far ciò, che non feci mai, 

Dicendo: prendi questo, e tu guarrai. 

E postomi tra mano un colascione , 

Voglion che lo strimpelli, e che sovr’essa 

Canti non so qual lepida canzone ^ I 

Di novel suon su l’italo Permesso. ^ 

O Febo, o Euterpe, o Clio, eh’ altre corone ( 

Deste al mio capo un dì, perdon se adesso 
Così exabrupto innanzi vi compaio, 

Mon citarista più, colascionaio. ■* 
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Per me<)ìcina io piglio il bel stromento 
Che il medico il comanda e lo speciale. 

So che voi mi direte: oh che giumento! 
Vatli piglia piuttosto un servigiale, 

Che mentre dolce dolce ti vien drente, 

Può a te far bene, e non fa agli altri male. 
Con questo, se noi sai, tu t’apparecchi 
A sconquassar di chi t’ udrà gli orecchi . 
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Voi forse il ver parlale, o Dei canori, 

Ma i’son cotal, che ciò ch’altri mi dice. 
Tutto uso far dall’ annegarmi in fuori, 
Poiché Condiscendenza ebbi a nutrice. 

Se fia, ch’io assurdi alcun co’ miei romori, 
Che vai? Resti pur sordo, e sia felice. 

E usanza vecchia, e regna anco fra nui 
Cercare il proprio ben col danno altrui. 
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Perdon dunque di nuovo, o Dei, vi cliieggio. 
Se di far l’ altrui voglia ho fisso il chiodo . 
Il vietarmel, saria, per non dir peggio. 

Un forar spugne, un masticare il brodo. 
Già intorno al bel su^'i'elto or si vaneggio. 
Ch’altro che quel non vedo, altro non odo; 
K in letto, e in piazza e a mensa e prima e dopo 
Esopo ho in bocca, e sempre penso a Esopo . 
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Il qual com’ altri gentilmente lia detto, 
Dentro una buca chiuso a doppie chiavi 
Tiene in soppressa e capo e spalle e petto 
Fra il suolo, il muro, e le non alte travi. 
Peccato è ben, che un sì gentil corpetto 
Stinsi a disagio, nè vi sia chi ’l cavi. 

Ma che? Per lui fauste avventure io scemo 
Se non rivolto indarno il mio quaderno . 
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In esso, che qual nuova Cinosura 

Da questo dubbio mare io sto guatando, 
Panni scoprir, che dalla tana oscura 
Presto uscir deggia il gobbo venerando; 
Che r avversa fortuna ognor non dura. 

Or se si vuol sapere il come, il quando. 
Ecco, che senza urlare in quindi o in quincio 
Spurgomi, spulo, e subito incomincio. 
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Presso di Samo un rnonlicel sorgea 
Dolcemente declive, erboso e fresco. 

Che, veggendol da lungo in mar, parca 
Un mucchio d'insalata sopra un desco. 

Le sue più basse falde opache fea 

lià il pino e il cedro, qua l’ulivo e il pesco 

Aprica era la cima, e da ogni lato 

Or di rSolo, or di Borea esposta al fiato. 
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Quivi nei mesi, die ciascun si sbraccia, 

£ in corto gonnellino usati le fanti 
Alle lubriche pulci dar la Ccaccia, 

VeJeansi in sulla sera andar vaganti 
Frolle di genti molto liete in faccia, 
Ancorché spesso brulle di contanti, 

Che, trovando la stanza a ciò opportuna, 
Feanvi merende a un bel chiaror di luna; 
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£ riposti gli affanni nel messere 

Dicean, bassando il guardo alla città : 
Creditori, aspettate; che il godere 
È fatto a questo inondo per chi sa. 

E sì dicendo, in man preso il bicchiere, 
liibavano alla santa libertà. 

Per l’alte gargagliale e i pazzi viva 
Tutto all’ intorno il mar si risentiva. 

1 1 

Ma giunta la stagion, cui piace il foco, 
Costume era solenne e inveterato 
Che a più seria faccenda il vago loco, 
jNon a tresche e festin fosse serbato. 

Che al cominciar del verno, o prima un poco. 
Di Samo il più cospicuo magistrato 
Qua venia con gran pompa, sui loluri 
Ciorni dell’anno a prendere gli auguri* 
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La cerimonia consisteva in questo, 

Che, dopo molte orazioni e voti, 

Due colombe recava entro un bel cesto 
Il raen vecchio tra’ vecchi sacerdoti. 

L’una sì bianca il* petto e tutto il resto, 
Che una sol’ ombra, un neo tu non vi noti ; 
L’altra sì negra tutta, eccetto 11 rostro. 

Da smaccar la fuliggine e l’inchiostro. 
i3 

Uso diverso, quanto i lor colori, 

Si facea delle amabili bestiuole ; 

Destinata era l’una ad uscir fuori 
L a volar sciolta per le vie del sole j 
Sparavan l’altra i crudi barbassori 
Viva e gemente, siccome or si suole, 

Ma con più carità, trinciarne spesso 
Qualcuna cotta in spiedo, o cotta allesso. 
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Dal libero volar di quella prima 
Pendea della città tutta la sorte . 

Se all’occaso torceasi, ei feano stima. 

Che sovrastasse loro eccidio e morte ; 

Se all’orto, predicean fortuna opima. 

Fesse lunghe le ruote, o strette e corte; 
Fermasse il voi su rupe o su palagio. 

Da lutto alfin traeau qualche presa'Mo. 

‘4 
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Delia seconda oiTriasi studio nuovo 
Nell’ esplorale viscere e nel core. 

Or l’un dottor dicea : qui un muscol trovo 
Ch’èattrattounpoco,eoh Dio ! mi dà timore. 
Or l’altro: ve’,' che la colomba ha l’uovo. 
Felice annunzio! frutto egli è d’amore. 

Ma il fegato è ini pietrito... oh rio portento! 
Ma il cor saltella... oh fortunato evento! 
iG 

E così per tai segni or fausti, or brutti 
Uscien talor perfetti vaticini. 

Quindi è, che il ticchio aveano i Sami tutti 
D’ esser, qual più qual men, buoni indovini ; 
E allorcliè il sole i giorni aveva addutti, 

In cui legger soleansi i lor destini. 

Gran calca s’adunava al colle in vetta^ 
Restando la città di genti netta. 

>7 

Venne a cader la bella funzione 

Proprio in que’di, eh’ Ksopo meschinello 
Stava per crudeltà del suo padrone 
Rinchiuso, come in muda sta il fringuello. 
Veduto avresti allora le persone 
Lasciar quai forsennate il proprio ostello, 
E uscir di Samo dalle porte a furia 
Vogliose di saper la comun’uria. 
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Stormi di cento razze in un commisti 
Codazzo fanno al potta e ai sacerdoti ; 

Qui faccie giocondose e celTi tristi, 

Là saccentoni aflòllansì e idioti , 

Notai, scribi, fiscali, ed abbachisti. 

Sgherri, magnani, musici, piloti, 
Pizzicagnoli, sarti, poilaiuoli, 

Vendltor di lasagne e di fagiuoli. 
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Ma pochi erano que’, che in mente avessero 
Piii che il suo proprio, della patria il fato. 
Scoprir volea, se tordi assai dovessero 
Capitargli fra l’ unghie T avvocato; 

Il garzon, cui la bisca e il ghetto oppressero, 
Se de' morir di fame od impiccato ; 

Lo scrittor d'almanacchi e di lunari, 

Se fertil sarà l'anno di danari. 
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ATonna Euriclèa di sessant* anni sposa 

Yien per saper se a un bambolo fìa madre; 
Di sue future nozze è curiosa 
Leria zitella tra le più leggiadre; 

E mentre si rassetta al sen la rosa. 
Sottecchi osserva, se qualche uom la squadre. 
Con queste, altre infinite ivan raccolte 
Penelopi assai poche, Elene molte. 
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Gianta in alto l’ immensa comilira, 

Ai preparati aitar piega il ginocchio, 

£ manda preci alla Saturnia diva, 

Che Samo ancor non guata di mal occhio. 
Benché vi sia chi poetando scriva, 

Ch’ella altrove portò Tarmi ed il cocchio. 
Dopo gran riti e gran bruciar d’ incensi 
Alle fatali colombelle viensi. 

3 » 

Slacciata Tuna,'i vanni tosto muove, 

£ dritta s’ alza e di molt’ aria piglia ; 
Quand’ecco un nibbio uscir non sodi dove, 
Che vienle incontro, e il volo ne scompiglia. 
Klla fugge, el T incalza, e in mille prove 
Sicguela or alto, or basso, e alfin T artiglia. 
Fremon gli astanti, e raggrinzando il naso 
Gridano : o terra, o ciel, che brullo caso ! 
»3 

Pur perchè avviene, che l’un segno cozza 
Spesso con l’altro, ancor non si dispera, 

K ornai cacciasi il ferro entro la strozza. 
Poi s’apre il fianco alla colomba nera. 

Ma ohimè ! che in essa appar cosa più sozza ! 
Nel ventre aperto una catena v’era. 

Che, benché d’oro fosse, era catena. 

Cui T aagel forse avea mangiala a ceaa. 



\ 



Digitized by Google 




SESTO 2i3 

a4 

« Or SI le grida, il compianto, il lamento « 
Fansi maggiori, e va cercando ognuno 
Che indicar voglia il duplice portento. 

Chi ad espiarlo intima util digiuno, 

Ma un'affamato grida: io non v’assento. 
Chi Giove prega, chi scongiura Giuno, 

Chi questo far vorria, chi quel consiglia, 

E sterminato intanto è il parapiglia. 

35 

Mesti e dubbiosi i sacerdoti stanno, 

E perdonai nel bujo i lor pensieri, 

Pure ad intender qual minacci danno 
L’infausto augurio esser dovrian primieri.' 
Alcuni’ è vero, i saccentuzzi fanno, 

Ma il vanto buscan sol di gran ciarlieri, 
Che prette baie infilzano e nuU’altro; 

Onde chi tace alfìn quegli è il pjù scaltro. 

s6 

Xanto, il signor d’ Esopo, che sul monte 
Visto cogli altri avea ciò ch’era occorso, 
N’era turbato, e con dimessa fronte 
Misurava cogli altri al colle il dorso; . 
Bench’abbia l’ali dell’ingegno pronte, 

Quivi al suo ingegno è posto un duro morso; 
Vede, che il cielo annunzia aspri lualaniii, 
Ma quai non sa, se pensaci mill’ anni. 
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Giunto a casa del pallio si scapestra, 

E fra se dice: quel che ha ad esser, sia. 
Mangiamo intanto un pochin di minestra, 
Prima che se la porti il fistol via. • 

Ciò dice appena, che per la finestra 
Ode voce, che il chiama dalla via. ( so 
Xanto jXanto ,apri. Egli apre, ed entra un mes- 
Del potta, e molti cittadiu con esso. 

38 

Addio, minestra, allora egli riprende. 

De’ minacciati mali ecco i primordi. 
S’avanza il messo, e l’ imbasciata rende, 

E saper fagli, senza tanti esordi. 

Che la conmn quiete da lui pende ; 

Che poiché di saper pieni ha i precordi, 
Vuole il potta, ch’ei sol de’ visti segni 
Spieghi il mistero, e che a far sia gl’insegni . 

ag 

Qual da bombarda colpito ei si sente, 

£ giura, onde schifar tanta molestia, 

Ch’ei sol studia il preterito e il presente. 
Che al futuri non giunse, e ch’èuna bestia. 
L’araldo insiste, e l’altra buona gente 
Crede ch’ei così dica per modestia; 

Ma Xanto il ver diceva nudo e schietto, 

£ in questo era filosofo perfetto. 
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Pregili però non vaglion, nè proteste; 
Meirimbrenlina è posto, e ci de’ stare. 
Quella testa, che vai per cento teste, 
Sappia o non sappia, il ver deve frugare, 
E’ si dispera, e stracciasi la veste, 

Fin la filosoHa vuol rinnegare, 

E alla fante, che il secca, e a volo ciancia, 
Un mostaccione appicca sulla guancia. 

3 1 

O mia riputazion filosofale, 

Tu stai per irne, grida, in visibilio! 

Poi, sol rimasto, pensa al minor male, 

E dice: io vo di qua prendere esilio. 
Possibil non m’accolga un ospitale? 

Andrò a Pergamo, a Smirne, a Traili, ad Ilio, 
O a Sardi, o la’ve il diavolo mi porli, 
Prima che tal vergogna io qui sopporti. 

3a 

Mentre si lamentava, e tutto astratto 
Per la sua stanza con incerto passo 
Scorrendo giva e fuor di sènsi alTatto, 

Diè d’urto in una scranna e fe’ fracasso. 
Quell’improvviso suon turbò d’un tratto 
Esopo, che dormendo il corpo lasso 
Dentro il vicino tenebroso loco, 

Cusì per ozio ristorava un poco. 
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Desiosi il caramogio ascolta il pianto 

Del suo signor, che freme, ringhia e fìscliia, 
Ma intenderne il perchè non può, che Xanto 
Male scolpe suoi delti, e Ir cincischia. 
Poiché stette in orecchi e chiotto alquanto, 
Fa un colai suo sbadìglio, e a dir s’ arrischia : 
Padron, che è, che si gemer ti sento? 

Hai la spranghetla, che ti dà tormento? 

34 

Deh per tua fe’ di qua trammi una volta, 
Ch'io son pollo da corte, e non da stia. 
Quantunque in me non abbi fede molta, 
Chi sa, ch’util di nuovo i’ non li sia? 

Deh, padron dolce, la ragione ascolta; 

Non ami tanto tu filosofìa? 

Vedi bel tratto è questo J’uom, ch’è dotto, 
Chiuder chi ben gli vuole entro un casotto ! . . 

35 

A quella voce Xanto si riscuote, 

F sente un po’ di pietà io cor destarsi : 

Oh come presto, se il destìn percuote, 

Altri di fello in buono usa cangiarsi! 
L’interesse in costui molto ancor puote. 

Che ben sovviengli allor, come a salvarsi 
Nel gran cimento, potria Fsopo solo 
Essergli quel, che a’ naviganti è il polo. 
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Allo sporfel s’accosta, e gliel dischiara, 

Poi lascia quoto ch’operi Natura. 

Il prigion sporge il capo dalla cava. 

Fiuta, sogguarda e ben non s’assecura. 

Fa core alfìne, poiché Xanto stava 
Fermo e pensoso, qual chi- d’altro ha cura; 
Fa core, e sciorinando un forte oimè, 

D’ essere al chiaro uscito il segno diè . 

I ragnateli togliesi e la paglia , 

Starnuta, e a lui, eh’ era ingrognato e muto, 
Chiede: Qual mal per dio sì ti travaglia? 
Quei sospirando : è tale, o mio scrignuto, 
Ch’ io non so se a guarirlo uom nato vaglia . 
F qui delle colombe per minuto 
Narragli il fatto, e come in lui sol posa 
L’esplicar quella inesplicabil cosa. 
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Medita alquanto Esopo, e: bemhè, sciama. 

Io dalla stoppa trai* voglio il pulcino. 
Padron, diinan va in piazza, e il popol chiama, 
£ dì, che tu non fosti unqua indovino; 

Che se in saper t’hai compra un po’ di fama, 
Non mai però di legger nel destino 
Studio facesti, ma che un servo bai teco, 
Che in tai faccende non è affatto cieco 
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E che, se al popol piace, e a chi ’I goveroa, 

10 cambio tuo farai, che il serro appaia. 
Cosi, se av\errà mai, che il vero io scera», 
E che sano il mio detto a ciascun paia. 

Tu per me n’avrai lode e gloria eterna; 

Se dirò II falso, mia sarà la baia, 

E resterà il tuo onor, qual prima, intatto ; 
Tu sarai l’uom di garbo, io sarò il matto. 

40 

Xanto approva il consiglio, e già per esso 
Gongola di letizia, e si conforta. 

Non anco aveva il sole al suo calesso 
Giunti i destrler, che per la via più corta 
Va in piazza, e, tratto il popol a congresso, 

11 suo disegno espone, indi alla porta 
Si fa della magione u’il potta stassi; 

Ad aspettar, che sua eccellenza passi. 

41 

£ a lui pur del suo servo in vista mette 
L’Ingegno acuto, e nel predire esperto. 
L’ode quegli, nè vuol che più s’aspette. 
Mano alle trombe; sia il teatro aperto; 
Dov’è l’augure ignoto P Orsù si alFrette. 

Al suou che invita, il popolo conserto 
Viene al teatro, e stringe, spinge, caccia. 
Poiché ognun mirar vuole Esopo in faccia» 
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Giugnevi Esopo, e un logro mantelletto 
Gli ricopre la schiena esuberante ; 

All uso frigio ha in capo il suo berretto. 
Che vezzi accresce a quel gentil sembiante. 
Arranca su pe’ gradi, ove sta eretto 
Un palco; ma di membra è sì gigante, 

Che a uscir col capo fuor della bigoncia. 
V’occorse un ceppo alto due piedi eun’oucia. 

43 

Chi poria dir le grida, il pissi pissi. 

Gli urli, i scherni, le risa sgangherate. 

Che, non sì tosto in lui fur gli occhi fissi, 
S’alzaron da ogni parte e le fischiate!* 

Ecco del Caos l’imago, a dire udissi, 

Rude e indigesta mole ; noi mirate ? 

Poter di Dio, che maladetto grugno ! 

Questi tien dunque l’avvenire in pugno ^ 

44 

Bell’ arca di scienza ! oh vatti impicca ! 

Da sì laidi profèti il ciel ne scampi. 

Ei me’ starebbe in cima ad una picca 
Spaveutacchio alle passere ne’ campi. 

Si ognun cinguetta ; e intanto Esopo ficca 
In lor due sguardi, che paion due lampi. 
Tace, ma dopo molto indugio, coglie 
Alfine il punto, e sì le labbra scioglie : 
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Samii, ami Samie, per non dirvi scimie, 
Uomo, è vero, io non son di tal calibro 
Da prometter nel volto cose nimie, 

Come il titol talor di qualche libro, 

Che sfuma poscia in fanfaluche esimie ; 
Natura, è ver, non mi passò pel cribro. 

Ma se fu meco in farmi il corpo stiticn, 
Diedemi almeno un granellin di critica. 

46 

Ben grande insipidezza in voi si mostra, 

Che al mio apparir vi veggo sghignazzare, 
Quasi venuto io fossi qui a far mostra, 
Lercio qual sono, di bellezze raro. 

Non venn’io per parlarvi? Eh in fede vostra. 
Pria di schernirmi, uditemi parlare; 

Come potete al sol vedere il tino 
Saper se chiuda cerboneca o vino? 

4 ? 

Un certo che vi ronza sulla testa. 

Che dovria farvi veriire gli spasmi. 

Poiché a quel che l’ augurio manifesta 
E un mal, che chiede forti cataplasmi. 

Pur voi non ci badate, e state in festa. 
Qual uom di senno fia, che non vi biasmi ? 
Capisco or sì, perchè ne’ greci annali 
Son di Samo sì celebri i boccali. 
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Lettor, yedestu mai, se il ciel t’aiuti, 

I filugelli, quando fan la nanna, 

Che prostendendo i lor corpi canuti, 

D’ un ramuscel di gelso fansi scranna, 

L stan là ritti ritti e pettoruti, 

Quasi dal cielo aspettino la manna. 

Nè frastuoni, nè scosse romper ponne 
Per alcun di l’estatico lor sonno? 

49 

Pensa che in simil modo, o poco meno, 

D’ Esopo ai detti rimanesser tutti 
Coloro; che di lui tal stima avieno. 

Che in pria 1’ accolser con sberleffi e rutti. 
Non v’ avea lingua che sciogliesse il freno : 
Gualaransi l’un l’altro e vecchi e putti; 
Sol disse il polta io aria un po’ giocosa : 
Questo sciancato è pur la gaja cosa ! 

50 

Afie, che non a torlo ei ci rimbrotta, 

. E più che su ci penso, e più nel lodo; 

Sol quel franco suo dire un po’ mi scotta, 
Ch’ei vuol farci il messere, il cacasodo; 

E fors’egli non sa, che dove è il polla 
Vuoisi tenere un più garbato modo: 

Basta; il bisogno .stringe, e parmi onesto 
Pigliarla in pace, ed inghiottire il resto. 
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li’orator, ch’ivi presso avea suo scannOf 
Da colai voci con piacere è tocco, 

E fra se pensa : cols;atni il malanno. 

Se a queir asin di Xanlo or non T accocco. 
Tira i calzoni e si rassetta il panno, 

Poi segue a dir : o Samii, il sa ogni alocco. 
Che la lortuna, per quel che si narra, 

É donna, é come donna, assai bizzarra. 
f)2 

Essa un contrasto tra padrone e servo 
Nascer qui fece di virtù e d’onore. 

Ma che? suo stile con dispetto osservo: 

Che se lo schiavo è del padron peggiore. 
Già vola in aria a scardassarlo un nervo. 
S’ei nella gara supera il signore. 

Il nervo similmente ponsi in opra. 

Nè gli vai punto il restar sotto, o sopra. 

53 

Or chiedo a voi, se a tal condizione 

Possa io, che il servo son, correr l’aringo. 
Quando le busse sien mio guiderdone, 

A scior prodigi io certo non m’ accingo . 

Se per voi, forti lance alla ragione. 

Da questi turpi lacci alfiii mi scingo. 

Chi sa che un dì del benefìcio il frutto 
Non vel ricambi Esopo o in parte o in tutto ? 
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Un dello allora universa), coneorde 
Verso Xanlu il tìlosof'o levosse: 

Lìbera Esopo ; ma le orecchie ha sorde 
Xarito a quel grido, e finge aver la tosse; 
Che conira il servo troppa rabbia il morde 
Per la querela, che pur or gli mosse 
D’esser crudele, e brameria piuttosto 
Vederlo ancor nel trabocchello posto. 

55 

Dacci Ubero Esopo, un’altra volta 

Esclaman tutti, e Xanto sta pur forte. 

Ma il polla con mal piglio a lui si volta, 

E dice: eh il mio filosofo, alle corte; 

O tu le istanze della plebe ascolta, 

O eh’ lo d’ Esopo frango le rllorte ; 

Che alfin non sono un babbuino, il sai. 

Io ’i dico, ’l voglio, e non corbello mai. 

56 

Al duro cenno, quasi per istracco 
Quel barbagrigia borbottando cede, 

£ in ver grave il minaccia orrido smacco, 
Se ciò che chieggon tanti ei non concede. 
Giulivo d’altra parte come un Bacco, 

Sta Esopo, poiché giunto il giorno vede. 
Che Xanto, com’ei stesso avea predetto, 
Tratto l’avria di schiavo a suo dispetto. 
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Va il banditor gridando in colta bianca: 

Libero Esopo ai Samii Xaiito dona. 

Mille s’ alzano tosto a dritta e a manca 
Applausi, e tutta in zurlo è la corona. 

Di fili* gran sberrettate non si stanca 
Il candidato, eh’ è gentil persona, 

Pur di venire al quia pargli il momento, 

Più che di sparger cerimonie al vento . 

58 

Quindi sul ceppo s’alza ritto ritto 
E, cittadini miei, dice , m’udite. 

Quello, che il fato ne’ suo’ libri ha scritto 
Intorno a voi, or duopo è, che v’ addite, 
l’son, ve lo confesso, alquanto afflitto. 

Che cose ho a dirvi d’aloè condite. 

Ma fosser anco mille volle peggio, 

Ciò che moslran gli auguri io dir pur deggio. 

59 

In queir alti- volante colombella 

Ii3 repubblica vostra io rafllguro, 

Che, se Gnor fu gloriosa e bella, 

Or le passeggia sopra un nembo oscuro ; 
Che un qualche ingordo re sua vile ancella 
Desia vederla e farle un gioco duro, 

Come al candido augello il nibbio fece. 
Qual re non so. Ve n’hau più d’otto o dkee. 
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Ventura egiial v' annunzia la smaniglia, 

Che (leir altra colomba in sen trovaste; 
Qualcun eli trai vi in ceppi or si consiglia, 
Ma ignoro poi, se forza avrà che baste. 
Parlava ancora, e un uom volse le ciglia 
Là dove stende sue pianure vaste 
Il niar, che del teatro intorno aperto 
Potea dagli alti gradi esser scoperto, 

61 

Ei, che io veder da lungi era stupendo, 
Scorse ratto venir strania galea. 

Che coll'ale de’ remi il mar battendo 
la spruzzaglie d’argento ardere il fea. 

Il vicino n’avvisa, e rpiei stendendo 
La man, l’addila a chi da presso avea. 
Questi ad un altro, e tosto, come suolse, 
Piantato Esopo, ognuno al mar si volse, 
ba 

Chi della palma agli occhi si fa ombrella 
Del vivo sol contro il raggiante dardo; 

Chi s’arrampica in alto, e di scarsella 
Trattosi r occhialino, ajuta il guardo. 

Chi per jaltanza grida; velia, velia. 

11 potia, che ha grand’epa ed è vegliardo, 
Da seder s’alza, e il collo allunga e sporge 
Ma, fuorché cielo ed acqua, allroei non scorge 

i6 




aa6 CANTO 

63 

Volan tosto i sergenti al porto io riva, 

Per ispiar quai vengan genti, e donde. 

II pomposo naviglio in quella arriva, 

Le vele ammaina, e ornai tocca le sponde; 
E n’escon due baroni, che d’oliva 
Portan sul capo e in man le belle fronde, 

E d’essere introdotti chieggon tosto 
A chi tiene in cittade il primo posto. 

64 

Io so, che quel desio, che i Samii invade, 

Di saper qual costoro arrechin nuova, 

E da quai vengan barbare contrade, 

Di chi m’ascolta in petto altresì cova. 
Benché il sangue in narrarlo un po’s’agghiade, 
Pur r altrui voglia satisfar mi giova, 

Che così alfin più chiara di piropo 
Eia, che apparisca la virtù d’ Esopo. 

65 

Di Creso ambasciatori eran que’due. 

Del ricco Creso, che alla Lidia impera, 

E che, qual degli avari uso ognor fue, 
Piùch’ha, più vuole avere, o almeno spera. 
Maledetta dell’-oro infame lue. 

Cui da sue fauci vomitò Megera, 

Che l’uom traggi di senno, e il fai rapace 
Per turbar chi è men forte e vive in pace! 
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Queti i Samii vivean; tu a lor dannaggio 
Movi Creso a intimar, eh’ annuo tributo 
Paghino, e a lui qual re prestino omaggio; 
Se no, farà, che in men d’uno starnuto, 
L’isola, la cittade, ogni villaggio 
Arda, mini, e cerchi indarno aiuto. 

Questa i legati voglion senza indugi 
Che il potta amara pillola trangugi. 
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Vedete caso! oh come intero e subita 
D’ Esopo i vaticini han loro effetto! 

Un sozzo, un uom bilenco ed allo un cubito 
Or tra Samii è il più grande, e dio vien detto. 
Volean scolpirlo in marmo; edionon dubita, 
Cbe almen l’avrieno potta in erba eletto; 
Ma turbinoso è il cielo, e a ciascun fura 
Mente, senno, consiglio la paura. 

68 

Pressano i messi; i senalor più vecchi 

Tentan pur di trovare un qualche schermo 
Con vote ciance e complimenti secchi , 
Soliti usarsi quando il braccio è infermo. 
Ma egli è, come se alcuno il marmo lecchi. 
Di Creso il voglio è risoluto, è fermo. 
Creso era bravo loico; ecco il dilemma: 

O servitù, o mina, e ci vuol flemma. 
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Piuttosto che ruina, il più diceva, 

11 collo a servitù con dio s’abbassi; 

L’esser padroni, o schiavi non rileva. 

Nò ringoila!' bocconi un po’men grassi, 
li chi non sa, che il troppo cibo aggreva? 
Meglio cosi, che fra rottami e sassi 
Tirar le cuoja, che chi muore, è morto. 

Nè parlar più potendo, ha sempre il torto. 

70 

Sensi si gloriosi accolti in prima 

Son nel senato, e poi serpono in piazza. 
Pur v’ ha una vecchia, che il contrario estima, 
li si mesce ira gli uomini e schiamazza. 
Benché non poco rantacosa e grima, . 

Ila il cervel sano, ed è di buona rasza . 
Che si consulti Hsopo essa vorrebbe: 

Chi il mal previde, quei guarirlo debba. 

7 * 

Vince il senil consiglio; Esopo giunge, 

. Che la ciurmaglia a predei lucce il porta. 
Egli ode i parer' varii, e sdegno il punge 
i'ontro i poltroni, e ad esser bravi esorta. 
Di servitude ampia è la strada, aggiunge. 
Da prima, e fassi poscia angusta e torta; 
L’ingresso ha libertà stretto e scabroso, 
Ma il fin beato. Ciò dirvi sol oso. 
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E con lai polso di ragion difende 

Il detto suo, che il mobil vulgo ornai, 

Se in pria servir voleva, ora s’accende 
Di franchi spirti, e sfida incendi e guai. 
1/ ambasceria, che la risposta attende, 

Sta speranzosa, nè può creder mai, 

Ch’ uom di presenza cosi laida e abbietta 
Le rapisca il boccon della forchetta. 

73 

Nell’ adunanza alfine entra la coppia, 

Che n’è chiamata ; e poiché il polla attesta, 
Che un fil si sente di terzana doppia, 
Lasciasi Ksopo solo a quella festa. 

Ei, che per voglia di sfogarsi scoppia, 
Balza, come un serpente, e dice: questa 
Per me manda risposta al tiran Lidio 
Samo, in cui libertà posto ha suo nidio: 

74 

S’egli a carpir tributi e omaggi è avvezzo, 
Cerchigli altrove. Lihertade è nostra. 

Nè il nostro usiamo noi comprare a prezzo. 
Vuol poi di sua ribalderia far mostra? 
Venga, e ci assalii pur; vedrem da sezzo 
Per chi di noi la soi te e il fato giostra. 
Sappiasi intanto, che a volo ei minaccia, 

£ che anco in Samo vi 6on mani e braccia» 
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Fra se della bravata Esopo ride, 

Ma non ridoa que’duo, che quatti quatti 
Si toIgoQ quinci, e poiché il vento arride, 
Tornano su i lor passi in Lidia ratti. 

Non sì tosto a se innanzi il re gli vide. 

Che udir desia della conquista i patti, 

Nobil conquista ! e intanto fa il tesoro 
Spazzare, onde ripor de’Samii l’oro. 

76 

Ma gli orator dolenti e a capo basso ; 

Sire, colle man vote or siain venuti. 

Sta duro il popol Samio, quanto un sasso, 
Tuoi cenni sprezza, e sdegna offrir tributi. 
Un miriuol tra loro, un satanasso 
Si schifo, che se ’l vedi in terra sputi, 
Cuori volvendo e menti a suo capriccio. 
Serve a color di scudo, a noi d’impiccio. 



77 

Se pria costui non chiedi, e non disarmi 
Di tal presidio que’ malti isolani, 

' Nuove imbasciate è me’ che tu risparmi : 
Che gli sforzi per dio sarebber vani. 

Nè sperar miglior sorte usando ranni. 
Che, a quel che par, lor pizzican le mani. 
Quindi, purché t’aggradi, il pesce all’ amo 
Figlierem noi, tornaado in fretta a Santo . 
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Là spaccerem, che in te desio s’annida 
D’avere in corte il sagi^io l'isopo tosto, 
Acciò in regnar ti sia maestro e guida, 

L che a lui già serbato è illustre posto j 
D irem, che quando il popolo decida 
Di far tue brame, del tributo imposto 
Tu ’l francherai ; nè certo a tal scongiuro 
Più Esopo riterrà: vivi sicuro. 

79 

Creso che di moral poco ha notizia, 

Nè avea studiate del Grozio la carte, 

Tutto approva, e ciò eh’ è pretta nequizia, 
Fargli bel tratto di politic’arte. 

Porlator’ dunque di finta amicizia, 

Sciolgono i messi ancor l’ infide sarte. 
L’aure e Tonde han propizie, eintemnocorto 
Eccoli riapparir di Samo al porto. 

80 

Non più minacce, ma cera modesta, 

Ma modi inzuccherali e voci blande 
Usano a far l’insidiosa inchiesta. 

Per la ciltade il grido se ne spande, 

E doppio senso in ciascun’ alma desta . 

Se il restar senz’ Esopo è intrico grande, 
Un sì possente re farsi nimico, 

£ aneli’ esso, a dir il vero, un grande intrico. 
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l.iingo è il garrir; ma il popolo, ch'è allìne 
Jjeon (li lingua, di core coniglio, 

A compiacere il rege avvien che incliine. 

Il popol grosso Lee; nè il suo periglio 
Scorge, nè Tarli di Creso volpine, 

(die a lliilar dalli un cardoesemLraun giglio ^ 
Ken se ne addiede iTLuon rospello Frigio: 
3di, disse, io scemo sì dal bianco il bigio. 
83 

Galla ci cova, o citladini miei, 

Nè fia, ch’io creda a lealtà posliccia : 

Che chi ben guarda, fuor porgli occhi a’rei 
Il Iradiinenlo di soppiatto spiccia, 
lo in Lidia andrò, se a voi piace e agli Dei, 
llenchè pestarmi il re debba in salsiccia; 

IM a pria d’andarvi,iin estro, che m’indiavola. 
Per forza vuol, che narrivi una favola. 

83 

Tempo già fu, che gli animai parlavano, 

F faceano lor fatti al par degli uomini. 
Orsi, tigri, lioni in truppe andavano 
}']d altri, che mestier non è che nomini. 
Sposso tra lor gran guerre si destavano, 
Siccome avvien , che un popol l’altro abbomini ; 
Pur tra i gagliardi lupi e Tagne fievoli 
Più lunghi e acerbi fui* gli odi scambievoli. 
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Non per Talor nalio sepper resistere 

Jjc agnelle a lungo ; ma poicliè un terrìfico 
Stuolo eli cani le venne ad assistere, 

Il bi 'anco lor fu ai lupi assai dannifico; 
Talché questi pensar tosto desistere; 

Anzi spiegando in vista umor pacifico, 
Mandar messaggi alle nemiche pavide, 
Ch'eran parte allattanti, e parte gravide. 

85 

Pace offrirò, ma pria, che si consolide 
La pace, per ostaggio i cani chiesero. 

I/e pecore innocenti, anzi un po’ stolide, 
Alle maligne inchieste oimè ! s’arresero. 
Pur dati i cani, e tosto strette e solide 
Catene il collo a que’ traditi offescro. 

Che morir poscia, ma con core intrepido, 
Lasciando il suolo d’ostil sangue tepido. 

86 

Tolto di mezzo il più temuto ostacolo, 
Scagliansi i lupi sulle inermi pecore ; 

TVè la perfidia in conto han di piacelo. 

Che per lo reo sol ciò che nuoce è iudecore. 
Cosi le cattivelle, ( o fior spettacolo! ) 

Pose le carni, Tossa, il core, il jecore, 
Glacqiier sul campo, esempio deplorabile 
Per chi troppo è baggiano e al creder labile. 
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Della novella il senso è così chiaro, 

Ch’uopo egli è pur, che al caso suo l’acconci 
Il più deli’ udienza, e un pianto amaro 
Versa dagli occhi, e fa visacci sconci. 

Pur molti ancora in lor parer reslaro ; 

Cile a questo mondo certe bestie sonci 
Tanto ostinate in tirar calci al vero. 

Che tre via tre voglion che faccia zero . 

88 

Queste ad Esopo dan tilol di pazzo. 

Perchè chiamato a siniscalco in corte 
( Cosa, che fora da passarla a guazzo ) 
Mostra d’ avere in cui si bella sorte; 

E fiabe invece narra per sollazzo, 

E il nemico invitar sembra alle porte. 
Ch’essi han per fermo, chesein Samo ei resta. 
Pronta a scender su lor sia la tempesta . 

89 

Fanno le costor voci si gran breccia. 

Che si risolve alfin, che a Creso ei vada. 
Nelle spalle ei si stringe, e non intreccia 
Scuse o ritardi, nè a’ perigli bada, 
lo non dirò, eh’ e’ voli al par di freccia. 
Pur lesto quanto può batte la strada. 
Benché senz' altro chiaro assai gli appaia. 
Che andando in Lidia ei va drillo a Legnaia. 
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ÀI porto rien, u’ lieti dalla prora 

Gli ambasciator’ fan cenno che s’ affretti ; 
Degli amici il drappel dietro gli plora, 

E sfoga in vento e in acqua i proprii affetti 
Egli ognuno saluta, ognuno incuora, 

E pian pian va cantando : Oh poveretti ! 
Patetica è la scena, e alla memoria 
Fammi venir di Regolo l'istoria; 

9> 

Quando d’amor di patria il petto caldo 
Contro se nella Curia i detti sciolse, 

E magnanimamente in sua fè saldo 
D’Africa ai ceppi di tornar risolse; 

Nè per saper che il Peno sia ribaldo, 

Mesto ebbe il viso, o indietro si rivolse. 
Sta tutta Roma al suo partire afflitta ; 

Sol fra '1 pianto comun quell’alma è invitta. 

92 

Vattene, Esopo mio, col buon viaggio, 

E fammi di te udir novelle liete. 

Tu se’ putta scodata, tu se’ saggio. 

Tu trarrai, spero, chi l’uccella in rete. 

Or altri invece mia de’ farti il paggio. 
Poich’io del mio cammin giunsi alle mete. 
E1 strisci dunque sulle corde il pettine, 

E la sua noya melodia dilettine. 






Fine (lei Canto sesto. 
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